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PREAMBOLO 



I. In sul principio dell' orazione Panalenaica (1) affer- 
ma Isocrate di sé stesso come fosse stato suo desiderio di 
indirizzarsi alla professione di oratore politico; ma ebe a 
ciò facendogli difetto natura, né d'altra parte volendo ri- 
manersi oscuro e privo affatto di gloria, si era rivolto a fi- 
losofare e a scrivere ciò ch'e' pensava; eleggendo a soggetti 
delle sue orazioni scritte non cose di picciol conto, nò pri- 
vate, né quali da taluni si andavano cianciando, ma siwe- 
io le bisogne della Grecia, dei re e delle città; dai quali re- 
putava dovergli venire tanto maggior lode, quanto maggiori 
ne erano la gravita ed importanza. Colale origine ha comune 
con tulle le rimanenti orazioni politiche d'Isocrate quella 
intitolata Arthidamo ; nella quale panni abbia voluto dichia- 

(1) l'auath. 10 seg. p. 234 238. et™ -/àp hiti^ àfi ? 07ip^-i i-/ti>à,ir,v 
t6v iLtilftn-' JiIuk/ji'J Ì-j(Ì-ituv nap' ì/jTh, fuvH; Ì*«viJì r.xl tàX/iin, «( oit 
eìS' i" Tij diioi t$j 7[oliT!0'j . . . . Où fif,r ìttì TOijTOif àSufufsas mpttiSei 
tfiuvriv &ia£ov o'jS' àfj./f, itiviannj. ■/nì/ii-icv. ì.Yk ìif-iàìi isu -naliTcvi- 
sUctt Jijj/i«pTo«, ini t4 pilojepiì* y.ii TtanX? xxl ypÀfia a òm-ia^5ilr,t xst- 
Tifu-jo* x. t. X. Di questo importante luogo hanno tenuto conto anche 
Dionigi d' Aliearnasso, \\>pl ™» àpzaita* 'Pr,?ópa>, p- 334; Pansania, 
Attìc. 18; Filostrato, Vit. Sophist. I. 17; Plutarco, vii. X. Orit. IX; 
guida , sub. ¥■ 'in*,;. 
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rare la sua sentenza intorno all'attitudine che era speziente 
fosse tenuta dalla città di Sparta, quando, l'anno terzo dell'OL 
CIH. (366 a. C), secondo che si legge in Senofonte (1), i Corin- 
ti! alleali de' Lacedemoni mandarono a Sparta ambasciatori 
ebe domandassero: o si facesse la pace in comune, o altri- 
menti si desse facoltà di stringerla a loro. Al ebe risposero i 
Lacedemoni: fermassero pine la pace essi Corinti! e quelli 
che il volessero degli altri alleati ; quanto a sé, eglino segui- 
terebbero la guerra , né mai avrebbero sopportato di essere 
spogliali del dominio di Messene, il quale aveano ricevuto 
dai padri loro (2). In tale circostanza pertanto e assai verisi- 

(1) Xcnoptl. Beli. VII. 4, 8, SCg. : . . . l/3ÓJT! t lif Arjctistipùva ai 
K.ooi-j$ioi ifTien" 'UfiiEj, ù S.v'i:; \ v.;iisty.ìmt. ~p:; :p'2; TKpiepi-i ù/ii- 

pù/i.ri nsiifioivTii, J.ó'cifai xzi fip&f :i J: àiriput ■/rpàst-Ti ì^s;to, tà 
r,pÌTlpx, lì pii r.xi Ùp.X-1 3ilp-JÌ;:i. -sijjlijzi u-.-i' r,_'i'^-' ?r,J tljSqyiiv' ùf 
[s'io 1 !] fti-s" Q\ièi-ju» r:i f,Ste-i p-.s' ipw '■j=tir,pvr ti (iìiitoi ù/titf ioyi'Ji- 
rì; a-jpf ipuv upìj ■asì.tptli. àiipssr. jpfrj lv.ru }.>,ì-, sìp-iuw jro^jwsSai . 
»»S<»TI{ piv y&p tutti 5/ nùài? Iti its-ri ìi xxtpù ip.iv ■/cjeip.cSf iìv 
o") -i'jj eSTaXa/tcìa, c^isv =7i s joìtots uji eri iióuiSa. ttjttvm&ttt tf± 

ravrx ai Atattsuy,énat ralf ti K.epivSUif ouvijSo iiiuov t^v ««itvi;* toi>ìj«. 
T3H liii hÌ-mv wjvi^i ì-STpif's.' Tst; //>i s:wa,i!Hi( ci» i»UT0lj 

TtO/lfllìi BVXSSW!!l3«I* «ÙTsi nifi??.' ITi/i/JSJ-T-!; IT.SK^!» S, Tlà^TSi 

S:si piìov ij 1 i-p^uoSii o"i oioirtOTS, i;» -y.pù. t-jn --j.vìpwi TtipiXv.^ev ì/l:i- 
nS«|*, faùr^; aTf^Sjjvgi . oi s3» Kosi'v3i5i à^ouia^Ti; tiìth ÌTlapiùaita 
il t e^« f erri tiii liplauv. 

(2) 11 Itrequigny ( Vics des Orsi, anciens p- 123), la sentenza ilei 
quale è seguita dall' Augi'r (Oeuvres compiei, d Isocr. Irod. en fran- 
cais, 1. 1. p. 7i), iegtientlo gli avvenimenti che dettero occasione alla 
irretente oraziani, credo sia siala strilla verso [' anno 370 a. C. Sen- 
nonché di uno Ira i princi|iali di questi avvenimenti e' non ha tenuto 
conto: della ricostruì no cioè di Messene rammentala ai §§. 27-28, 
ed accaduta non medio dopo la battaglia di Le altra I' anuo 309 a. C; 
della quale non so in qual modo Isocrate avrebbe potuto tener parola 
prima the accadesse . Oltre a ciò , mentre negli antichi istorici nou è 
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mile che Isocrate, per quello che pare particolarmente avver- 
so ai 'l'ebani (1), porlasse sentenza che a Sparta convenisse, 

menzione di fatti avventiti l'anno 370 o in quel torno, dai quali possa 
dirsi aver avuto origine questa orazione, v'ha all'incontro il luogo 
di Senofonte da noi riferito (che si riporta all'anno 3. dell' 0!. CUI; 
366 a. C), il quale mirahilmente le si attaglia. Fra quanti interpreti 
abbiamo avuto luogo di consultare, il solo Coray lo cita al §. 11, e 
precisamente alle parole oi si^ua^oi lu/ipcpouliùxxaiy x. r. A. ; sema 
però fare osservazione alcuna sulle sue generali relazioni con VAr- 
ekidamo d'Isocrate; le quali a noi sembrano si strette che non te- 
miamo di affermare trovarsi nel fallo ivi narralo il fondamento e la 
ragione dell' Archi damo, È però vero che vi ha qualche differenza 
nella narrazione dei fatti tra Isocrate e Senofonte, ina è la diffe- 
renza che di necessità deve correre tra il retore e I 1 istorino; al pri- 
mo de' quali può concedersi, come al poeta, di foggiare per modo i 
Tatti che meglio rispondano al suo scopo; mentre al secondo e forza 
attenersi rigorosamente alla verità. Secondo Isocrate a nio' d'esem- 
pio non I soli Corintii, ma tutti gli alleati spingevano gli Spartani 
alla pace(Cf. §§. il, 13, 90, 01); mentre appresso Scnofonle gli altri 
non fecero che valersi della facoltà anche per loro lasciata ai Corinti] 
(Cf. Xeuopb. loc. cit. 9, 10). Medesimamente quello che nel- 
l'istoria è una rimessa preghiera (Jfó/uSa v/iùv ì&im il^ir,» 
*eti}™aat) , nella orazione del retore diventa una minaccia npit 

§. 13). A dir breve egli è come di due quadri che abbiano il mede- 
simo soggetto istorico o pur siano diversamente condotti ; perocché 
nell'uno si serva principalmente all' istoria , nell'altro all' effetto ar- 
tìstico. Dal confronto poi dell' Arehidamo con il luogo di Senofonte 
(trovandovisi espressioni quasi identiche) sorge la quistione : se per 
avventura Senofonte (poiché ad ogni modo le Elleniche sono poste- 
riori) abbia fallo uso in quel passo dell'orazione Isocralca; quistione 
che noi non ci allenteremo a risolvere, dacché nulla giova alla no- 
stra ricerca; alla quale poniamo termine accennandone il linai risul- 
tato, non molto diverso da quello a cui giunse il Dobree: che cioè 
f Arehidamo sìa slato scritto circa l'anno 363 a. C, 4° dell'Ol. CHI, 
di Isocrate settuagesimo primo. 

(1) L'orazione intitolata mxTuixit non è altro che una continua 
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tanto pel rispetto dell' utile suo, quanto pel rispetto del suo 
decoro, resistendo alle prelese de' nemici sulla libertà di 
Messene, continuare la guerra; quindi che questa sua opi- 
nione esponesse in una di quelle orazioni che avea costu- 
me comporre, si per esser lette come modello ai discepoli 
nella scuola, si perchè fatte pubbliche andassero attorno 
a documento dell' arte sua; e che infine, o per darle mag- 
giore efficacia, o condotto dall' uso de' retori d' allora, e' fi- 
gurasse essere stata veramente pronunziala nuli' occasione 
anzi della all' adunanza degli Spartani (1). Quanto poi alla 
persona, alla quale egli dovea mettere in bocca quest'ora- 
zione, era molto naturale che gli venisse in mente e che 
eleggesse Archidamo; del quale erano adattissime la giovi- 
nezza e l'indole generosa a consigliare le audaci imprese, 
ed era ancor fresca la fuma acquistata con la vittoria di 
Midea: e intorno al quale (forse sino d' allora) incomincia- 
va Isocrate a nutrire quella buona estimazione che n'ebbe 
più tardi, quando con una Epistola (2) lo consigliò a muo- 
vere ai danni della Persia, lui più che altri reputando de- 
gno di incarnare quel suo desiderio . 

accusa conlro i Tcbani ; la quale benché si fìnga in bocca a'Plateesì, 
pare è impossibile che non risenta delle particolari opirjiaoi dei suo 
autore. CT. g. 17 seqq. e §. 30 ove rimprovera loro il peccato ori- 
ginale di aver favorito i Persiani contro i Greci : ià imitai* àrràsijs 

TSj 'EÌIkìTsì xpoiÒTXi naraiT-àvTif - 

(1) Non ci pare necessario spender parole per confutare l'affer- 
mazione dell' inòStmq . . , ci ■pi» Àiyoua», ori ^i^as 'A^fJafist i» 
'AS-iivcti; ri» Wyo-J i«;k 'ìjo^cktou; iJifsro. 

(2) Questa Epistola, che è la IX delle Isocratée , già nota a Fazio 
patriarca, giacque oscura lino al secolo passato, nel quale fu sco- 
perta ìn Italia da Andrea Schotl, e stampala la prima volta dal- 
l' Hoi'schclio ne' suoi commenlarii alla Bibl. di Folio. Sembra es- 
sere slata scritta l'anno 333 a. C. oltuagesimo primo d'Isocrate. 
T. Mola 1. p. IX. 
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II. E a dir vero le notizie che l'antichità ci ha tra- 
mandate intorno ad Archidamo tìglio d'Agesilao lo rap- 
presentano tale che primeggiasse nella città non solamen- 
te per gli splendidi natali (1), ma assai più per il valo- 
re e per la nobiltà ed altezza dell'animo. Che se gii fosse 
toccalo in sorte di vivere in quell' età, nella quale la patria 
sua prosperosa e potente teneva in mano il primato di Gre- 
cia; non è a dubitare che egli più grandi cose non avesse 
operate . Ma all' incontro gli destinò la sorte di trovarsi a 
que' tempi e a quegli avvenimenti che seco menarono la 
irreparabile rovina non solamente di Spat ta, ma della Gre- 
cia tutta; ne' quali che altro gli era lecito fare all' infuori 
dt opporsi alla necessità con un braccio coraggioso, egli e 
vero, ma infermo sempre dinanzi alla prepolente forza de- 
gli eventi? Perocché Sparta consumata dalle lunghe guerre 
d' egemonia con Atene, che l'agitarono dacché per la scon- 
fìtta di Serse furono allontanali gli esterni pericoli, trava- 
gliata da quelle stesse doriche istituzioni che erano state ca- 
gione della sua grandezza , già era a gran periglio condotta 
quando a darle 1' ultimo crollo sopraggiunse il disastro di 
Leuttra. £ nondimeno per i generosi conati di qualche cit- 
tadino e nominatamente d'Agesilao e d' Archidamo, potè 
sfuggire alla soggezione di Tebe, spada di Damocle che le 
pendè minacciosa sul capo da Leuttra a Man tinca, e ser- 
barsi in vita fino a che la Grecia tutta non venne alle ma- 
ni di Filippo. 

La prima volta pertanto che accade a Senofonte nelle 
sue Istorie (2) di far menzione di Archidamo, è per un ge- 

(1) Isocr. Epist. ad Architi, g. 3, : Ili; -,àp 5.-, tt\ f, ri» iùyi«<«» 

tjIipjSAJurc lùi ylyovirMH ày 'ìlpxxXiou; r.ai i.i; , Tttivw; fiaoi fiónsit 
ùuì> a/iale-/6v/i!»u( ìntàpxeuntv /.. t. ). 

(2) Xeooph. Hell. V, i, 25 seqq. Vedi (luche Plularco , Agesi- 
lao XXV. 
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neroso alto della sua vita privata, Il narrazione del quale 
non ci possiamo tenere che non riferiamo con le semplici 
e schiette parole di esso Senofonte; parendoci che in esse . 
a guisa che in uno specchio, si rifletta la egregia indole del 
tiglio d'Agesilao. Rammenteremo adunque siccome Sfodria 
aimosta de' Lacedemoni a Tespia (01. C. anno 3°; a. G. 378) 
venisse compro dall'oro de'Tcbani, acciocché nimicasse fra 
loro Ateniesi e Lacedemoni; e siccome, tentato a questo fi- 
ne di impadronirsi del Pireo e fallitogli 1* esito dell' impre- 
sa, e' fosse chiamato in giudizio dagli Efori per la violazio- 
ne del territorio di città amica e quindi ne rimanesse as- 
soluto. Giudizio che molti a Sparta, aggiunge Senofonte, 
ebbero in conto d'ingiustissimo e del quale siffatta narra- 
si essere stata là cagione. 

» Aveva Sfodria un figlio, per l' età uscito allora allor 
» di fanciullo, di nome Cleonimo; bellissimo e insieme in 
» fra'giovani onestissimo. Lui di quel tempo appunto amava 
» Archidamo d'Agesilao. Gli amici di Cleombrolo, come con- 
» giunti ch'erano con Sfodria, stavano per lo assolverlo, ma 
» d'Agesilao temevano e degli amici suoi ed anco di que'che 
» fra le due parti tenevano il mezzo. Imperciocché repu- 
» lavano costoro eh' egli avesse commesso un gravissimo 
» fatto. E allora Sfodria disse a Gleonimo suo: in te sta, o 
» figlio, campar da morte tuo padre, supplicando Archida- 
» ino di rendermi benevolo nel giudizio Agesilao. A tali 
» parole venne in lui il coraggio di andarne ad Arcbida- 
» ino, e di viva forza lo supplicò, che fossegli il salvatore del 
» padre. Archidamo, a veder pianger Gleonimo, drillo in- 
» nunzi a lui die in un pianto e poscia, intesa la sua pie- 
» ghiera, rispostigli: or ben sappi, Cleonimo, che io non 
» ho forza nemmeno di guardare in faccia a mio padre; e 
» se di conseguire alcun che nella città mi prenda vagbez- 
» za, a lutti pria che a mio padre ricorro; pure tu mei co- 
» mandi e fa'eonto eh' io niellerà tutto l'animo nel far que- 
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» sto per te. E per quel giorno tornando dal iìlitio (1) ser- 
» bossi tranquillo: ma al mattino dipoi surlo in piò, prese 
a cura che a sua insaputa non uscisse il padre di casa. 
» Quando poi lo vide in su 1' uscire, prima lasciò gli par- 
» lasserò i cittadini che a lui si accostavano, poi gli stra- 
» ii ieri e poi se gli s'indirizzò qualche servo, anco a 
» lui cesse il passo . Finalmente quando Agesilao ritornò 
» dall' Eurota a casa , ritornando anch'egli con lui, lo la- 
» sciò senza parlargli . All' indomani fu affatto la cosa me- 
» desima. E già si sospettava Agesilao del perchè lo segui- 
» lasse; pure non ne lo volle richiedere e lasciò passare la 
» cosa . Archidamo, coni' egli è naturale , sentiva ornai de- 
li siderio vivissimo di rivedere Cleonimo; ma d' andare ad 
» esso, senza che avesse parlato al padre di ciò onde era 
» stato pregato, non davagli 1' animo. Intanto gli amici di 
» Sfodria, non vedendo venire Archidamo, che prima era 
» assiduo da presso a Cleonimo, furono in pensiero ch'e'non 
» fosse stalo gravemente sgridalo da Agesilao. Ma una vol- 
li la pur finalmente trovò Archidamo il coraggio d'appre- 
« sai largì isi e dirgli: padre mio, Cleonimo m' impone di 
» supplicarti perchè tu 'l padre gli salvi ; ed io pure questo 
» imploro da te, se è possibile . Ed egli a lui: ben' io le ne. 
» fo venia: ma poi, come trovar venia io medesimo dalla 
» città, se non condanni un uomo del reato commesso pel 
» suo proprio utile a danno grande della città, io non veg- 
» go. Né già quegli rispose a tali parole, ma vinto dal giti- 
ti sto argomento partì. In seguito poi, o che '1 pensasse egli 

()) piL'riou, o come lo chiama Plutarco jmJ.'nsj, era il luogo dovi? 
si tenevano le lunim degli Sparziati. Intorno ad esso è principal- 
mente a vedere Ateneo IV, p. 141. A. I Lacedemoni pare abbian 
sempre preterito la Torma ?itii?ta, mentre l'altra pil^u si può dire 
speciale agli Aitici; quasi si fosser piaciuti aniiclic a fiiSa^ai, riYYi- 
minore a yi'lsj il nome. Ci. Xenoph. Lac. Reip, V. 6. 
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sconfitta di Leuttra, ritenevano per cosa tanto inseparabile 
da loro il vincere, che di vittorie assai maggiori di questa 
non aveano menato scalpore alcuno. 

Pur tullavolla apparisce da ciù manifestamente che, quan- 
do non molto dopo (01. CUI , anno 3°; a. C. 366) si agitò 
la proposta fatta dai Corinlii e dagli altri alleati di ferma- 
re la pace coi l'ebani , era Archidamo al sommo della sua 
gloria militare, comecché già reso illustre da una vitto- 
ria, con la quale avea rimesse in onore le armi di Sparta 
avvilite dalla vergogna di Leuttra. Per la,qual cosa sem- 
bra si possa affermare che, ponendo anche da banda la 
personale estimazione avuta da Isocrate verso di lui , da 
nessun' altro degli Sparziati di quel tempo si sarebbe po- 
tuto fìngere più convenientemente essere stala pronunzia- 
ta questa orazione. Salvochè era offesa la verisimiglianza 
si per rispetto al costume e agli istituti spartani, si per ri- 
spetto all'indole propria di Archidamo: le quali cose nulla 
ad Isocrate rilevavano. 

Un'altra volta, e non con eguale prosperità, Archidamo 
ebbe che fare con gli Arcadi (01. CIV, anno 1'; a. C. 364). 
Perocché essendo spedito con un esercito per levarli dal- 
l'assedio di Cromno, poco innanzi da lui stesso assoggettata 
e guarnita di presidio (1), e volendo a questo fine occupare 
un colle che slava a cavaliere del campo degli assedianti, 
accadde che i suoi per ben due volte avessero la peggio; 
e che, quando per la terza egli in persona li condusse al- 
l'assalto, molti di quelli che erano intorno a lui, tra i 
quali anche il suo cognato Chilone, rimanessero uccisi ed 
egli stesso ferito. 

Eragli però riserbato di riparare magnificamente a que- 
sta macchia incontrata alla sua giuria , col salvare da' ne- 
mici la patria (01. CIV anno 3'; 362 o. C). Imperciocché 



(l)Senoph. VII, 4, 20 seqq. 
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Agesilao, basta a rappresentarcene il carattere e a darci 
quasi rimugino della sua vita privata; la quale d'altra 
parte, per essere pressoché assorbita dallo Stato, a ben poca 
cosa si riduceva per ogni cittadino di Sparta (1). 

Raccoglieremo ora quel maggior numero di testimo- 
nianze pervenute alla nostra memoria intorno alla sua vita 
pubblica, cominciata tra le armi dopo la battaglia di Leut- 
tra e tra le armi spenta io una ardita spedizione nel mez- 
zogiorno d'Italia ; essendo che cosi fosse mestieri per l'uf- 
ficio che gli imponeva la politica costituzione della sua 
patria (2). È da ritenere adunque con Senofonte ch'e'non 
fu presente alia giornata di Leutlra (3); la novella della 

(1) Riferiamo qui I' autorevole parola dello Sehoemano in proposi- 
lo della pubblica disciplina degli Spartani: « Spectabat autein omnia 
Sparlnnorura disciplina hoc imprimi?, ut inanime imam et quasi in- 
dividuimi corpus esset civitatis, remotisque quae abalieoare ci vi dm 
a civibus animos possenl, consociati omnes in Ut se moruni et stu- 
diorum similitudine tolos se rei publicne dnrenl. Itaque et lucri pri- 
vati cupidituiem et lunuriam et voniiatcra alinque vitia, quae dissol- 
ve.ndao rei publicne sunt, omni modo arcebant, honcstis sludiis ab 
omni turpitudine et pravilate tivinm animos mature avocabant, pa- 
triae carità ti , leguiti et magistratuurn revereuliae assuefaciebaut, ani- 
mi corporisque vìres assidue esercendo alebanl, bonos denique cives 
virosqne fortes ei strenuos informabant. qui et mano et Consilio fo- 
rìs domiquo rem publicnm juvare possenti*. Schoemnnn, antiqui!, 
juris publici Graecorum (Grjpbisvaldiae 1838) p. 133. 

(2) L' ufficio de' re a Sparla consisteva oell' essere a capo dell' eser- 
cito; in tempo di pace spettava loro il sacerdozio ne' pubblici sacrifizi 
e molti altri onori, autorità nessuna. Cf. Herod. Hist. VI, 86scqq. 
Thuc. Hist. V,fi6. Xenoph. Reip. Laced. XIH, XV. Arìstot. Poi. HI, 
!), 2. Dei resto come dovessero diportarsi in guerra è mirabilmente 
espresso da queste parole di Erodoto (loc. cil.): iTpxTitioyifu* Si, 

(3) Secondo Diodoro (Bibl. hisi. XV, 85, 88) le ale dell'esercito 
di Sparla sarebbero slate comandate a Leuttra da Clcombroio e da 
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siala diretta da Isocrate quella Epistola, dove caldamente lo 
esorla a ridurre in allo il disegno lungamente vagheggiato 
nell'animo di una spedizione de' Greci contro la Persia; 
già da lui posta innanzi e raccomandata agli Ateniesi, e 
nell'età più (arda a Filippo re di Macedonia (1). 

Ne' diciassette anni clie seguono, non si ritrova di Ar- 
chidaino notizia alcuna: che le ambiziose macchinazioni 
di Filippo e lo spettacolo della Grecia che si spegne nelle 
ultime ore della sua libertà, manifestamente tengono a sè 
rivolta tutta l'attenzione degli antichi istorici. Soltanto 
sappiamo da Diodoro (2) che l'anno terzo dell' 01. CX. (338 
a. C), essendo guerra tra i Tarantini e i Lucani , i primi 
richiesero d'aiuto i Lacedemoni fondatori della loro cit- 
tà e che questi mandarono loro Archidamo con un eser- 
cito ed un naviglio; ch'egli, essendo tra via, liberò, die- 
tro loro preghiera, i cittadini di Lieto nell'isola di Creta 
dall'oppressione di una mano di mercenarii, ribellatisi a 
Faleco lorocapoe insignoritisi di quella città, e che in fi- 
ne, giunto in Italia, nell'anno vigesimo terzo dacché avea 



(1) Con le orazioni intitolale ir«*»yvfu4$ e npò< tìltvnev. Che l'Epi- 
stola ad Archidamo fosse scritta in qnest' anno, si deduce da que- 
ste parole dell' Epist. medesima: srurij Jè « Sac/aai/uu ■xv.paxmi.il-/ i-zi 
sr/ntTisyfws oreeerri** oùJi» ipel^ TATS NTN ENESTIIKTIAIS (§.1); 
le ultime delle quali alludono appunto al principio della guerra sn- 
era . (Vedi la nota del Lange a questo luogo). In tal caso però l'es- 
pressione che troviamo più sotto (§. 10) eri vtye»ù( ^yJi»i«svT«, non 
si ha da intendere letteralmente (avendone allora Isocrate 81) ma, 
come diremmo noi, d' una ottantina d'anni. Da tutto questo si po- 
trebbe congetturare che Isocrate non avesse approvato Archidamo 
della parte avuta nel promuovere quella guerra, e che quindi con la 
Epistola anzi detta lo avesse piuttosto esorlalo ad una spedizione 
contro la Persia ■ 

(2) Diod. SVI, 62. 

Isocrate Alianti. 2 
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assunta la dignità regale, cadde gloriosamente in una bat- 
taglia contro i Lucani in quel giorno e in quell'ora stessa 
clie la libertà delia Grecia era spenta per sempre da Fi- 
lippo a Cheronea (1). 

Il medesimo Diodoro, dopo aver tenuto dietro agli 
alti principali della vita di Arciiidamo, esce in queste pa- 
role: « e' fu uomo lodalo nelle cose militari e nel rimanente 
della vita ; biasimato soltanto per l'alleanza con i Fucidesi , 
onde venne ad essere tra le cause della spogliazione di 
Delfo (2) »; le quali parole, ove teniamo conto della na- 
tura dell'opera dì Diodoro (nulla altro se non una com- 
pilazione da istorici più anlicbi), e della forma che ri- 
veste la sentenza cb'esse racchiudono, e per ultimo an- 
co della congettura che abbiamo esposta intorno all' Epi- 
stola di Isocrate ad Archidamo (3j, meglio che di conte- 
nere un giudizio di esso Diodoro, ci hanno l'aria di ri- 
ferire quello de' contemporanei d' Archidamo; nel qual easu 
ninno è che non veda quanto crescerebbero di importan- 
za (4). Nondimeno, quanto a noi, non possiamo venire in que- 
sta sentenza (a chiunque ella si appartenga) per quel che 



(1) Isocrate stesso sopravvìsse di poco ad Archidamo; poiché, sa- 
puto il disastro di Cheronea e la Grecia io balia di Filippo, fu tanto 
il dolore che gli cagionò questo disinganno, che ne morì; o, come 
vogliono altri, si lasciò morire d' inedia. Cf. Dion. Hai. ti. t. àpx- ?■ 
Philostr. vii. Sophist. I, 17. Pini, vii. dee. or. IX, 18. Lucian. M«- 
jtjwjS. 21. Pausan. Altic. 18. 

(2) àrhp userà jui> rijv a-rpUT-ir/ixi usti rév ttiÌ8>> fiio-t i nocino ù/i tue j, «i- 
o'i t^w ìtpbi •tintiti iiiifa-xiv." fti">-' («KJpijUOLTiivos, ri 4 ftahar' «r- 

nos -/t/avòif tfis tuv Aiipfiv j**T^.Ji{jiju( . Diod. XVI, 63. 

(3) Vedi p. XVII. Nola 1. 

(4) Non parrebbe molto botano dal vero che Diodoro avesse attin- 
to questo giudizio da qualcuno degli scrittori della istoria di quo' tem- 
pi, da lui annoverali al c. 14 del sedicesimo libro. 
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risguarda l'aiuto dato da Archidamo a Filomela. Anzi, 
falla giusta estimazione della natura di quella guerra, e ri- 
pensando elio i Focidesi con grande animo si difendevano 
dalla prepotenza e smodala cupidigia dei sacerdoti di Del- 
fo, piuttosto che condannarlo della parte eh' e' v' ebbe, lo 
troviamo degno di alta lode. Né della spogliazione del te- 
soro sacro ad Apolline l'ilio sembra, si possa dar carico ad 
Archidamo; il quale se da lontano aiutava la guerra, con- 
sapevole dello scopo generoso propostosi in essa, come si 
potè chiamare in colpa d'una violazione perpetrala nel con- 
durla? Il séguito poi di quella guerra fu tale che pienamen- 
te lo giustificò: comecché dalla parte de'Focidesi stesse la 
libertà della Grecia, dalla parte a loro contraria Filippo 
che si sforzava d'opprimerla. 

IH. Fermato il momento islorico, onde toglie origine 
questa orazione, e ritrovate nella investigazione della per- 
sona e della vita di Archidamo le ragioni che fu di me- 
stieri movessero Isocrate a fìngere ebe fosse da lui pro- 
nunziala , è prezzo dell'opera considerarne brevemente la 
materia e la forma e vedere in qual conto fosse tenuta 
dall'antichità. E primieramente, quanto al suo carattere 
generale, quello che sin qui è discorso conferma e dichiara, 
panni, la sentenza posta da principio: esser Y Archidamo 
manifestazione di una particolare opinione politica e al tem- 
po slesso retorica esercitazione . Di conseguenza ella sta 
in mezzo tra le due differenti maniere che informano , sal- 
vo le giudiziarie e le parenetiebe, tutte le orazioni di Iso- 
crate; per 1' una delle quali e' va dietro al modello de'so- 
fìsti come, a ragion di esempio, nell'encomio di Elena: per 
l'altra, come nell' orazione della pace, affatto se ne discosta, 
inalzandosi all' eloquenza politica . Imperciocché mentre da 
un lato la finzione della persona introdotta a parlare e il 
trattare e portar consiglio sopra di un fatto già compiuto, 
quasi fosse pendente, avvicinano questa orazione alla ma- 
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niera sofistica, dall'altro, per l'indole del subbielto, per 
la verità dei fatti istorici quasi intieramente mantenuta 
e per la gravità delle sentenze, sembra che non andrem- 
mo errali nel giudicare, abbia voluto Isocrate, sotto il ve- 
laino di Archidamo, esprimere in essa il parer suo da 
vero oratore politico. Appartiene poi per la sua natura 
a quel genere di orazioni che appellasi deliberativo (1) , e 
tra le deliberative è riposta da tutti que' critici che si so- 
no occupati di distribuire in classi le orazioni di Isocra- 
te. Quanto alla sua partizione, di tre principali parti ap- 
parisce esser composta: esordio, argomentazione, pero- 
razione. L'esordio, che è di quelli che chiamano per in- 
sinuazione, è derivalo dalla particolare condizione di co- 
lui che si finge pronunziar l'orazione, e si compone di 
due parti : la prima è all'alto rivolta a conciliarsi con molta 
modestia la benevolenza degli uditori; la seconda (che lien 
luogo di proposizione od enunziazione) espone qual sta il 
soggetto,e tocca della sua gravità. Anche l'argomentazione 
ha due parti: confermazione e confutazione. Si dimostra 
nell'una che, l'acquisto e il possedimento di Messene es- 
sendo giusti e legittimi , non la si può cedere senza aper- 
ta ingiustizia. Nell'altra si ribattono tre obiezioni che si 
suppone siano fatte dagli avversari : la prima, che è di 
mestieri appigliarsi non al giusto ma all' utile ; la secon- 
da che è dell'incertezza e de' pericoli della guerra; la 



(1) su/i^oulivriitiv fttùf'. cenere consultivo e deliberativo delle po- 
polari adunanze, ben distinto dal Axmtx&t, genere giudiziale, e dal- 
l' iiriJ>i*T«i* o jracuiiyupiKi» ybat, genere dimostrativo o laudativo. Lt 
• Timoni d' Isocrate furono divise da Girol. "WolBo e da Enr. Stefano 
in 4 classi: :rsp«ivjrrx>i, ffj/ijSouituTmj, i«<o"twr«ii % ì-/r.w*iwrixJì, iuut- 
vai . Ci. H. Wolf. de vit. Isocr. el or. e]us divisione etc. H. Steph. 
in Isocr. Diitr. tenia , 2. 
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terza, dove si domanda quali mezzi si abbiano per far- 
la . Nella perorazione infine , che è svolta larghissima- 
niente, dopo avere accennato che la pace, oltre ad essere 
ignominiosa, non sarebbe neppur durevole, e cbe non vi 
poteva essere al mondo ragione maggiore di quella per 
fare la guerra, si esortano gli Spartani ad imitar l'esem- 
pio degli antenati, facendo aperta la vergogna che altri- 
menti ne sarebbe loro venuta, e dichiarando che soltanto 
oon la guerra avrebbero potuto riacquistare la sicurtà, il 
primato e la gloria. Per ultimo si conchiude assai accon- 
ciamente col dire: esser sapiente cosa ascoltare i consigli 
di coloro, sotto il comando de'quali sempre in guerra erano 
stati vincitori. 

Tra tutte le orazioni d' Isocrate YArehidamo è una di 
quelle che maggiormente siano state lodate dall'antichità • 
Dionigi d'Alicarnasso di cinque tiene particolare discorso, e 
le commenda sopra tutte le altre; queste sono: l'orazione 
Panegirica, quella a Filippo , quella della pace, l'Areopa- 
gitica e l'Archtdamo. £ di qnest' ultima encomia massima- 
mente a la forza persuasiva e crede piuttosto che a' Lacede- 
moni dover esser diretta a tutti i Greci, anzi a tutti gli 
uomini, come quella che ne indirizza alla virtù civile assai 
meglio che non tutti i trattati de' filosofi (1) » • Filostrato poi 

(1) T<( S' ài /làlls» *t(«(t ral nàlu noi foìpxf roti p-fitopa^ itolJaj;? 
pì> tal Sili-,, /liàiira È' ii TjffSi ÀHKEoai/ie visus -/pxfim liyu, Ó s 
ixe/p&fttat pii 'Afxi'ó'a 1 uof t. t. 1. E appresso: tkBtk yàp vi ÀutJat- 
/coitait pivai$ eu/ipoulcitii fxli)v av hutìv i'yw/i , «Uà *«ì toI( kÌ)o<; 
"EJiijflt xai vaiti àtèpùxeif, bollii x^iiirev bjtwvtwv fàonifvi , oi ri- 
J«4 naisuuTsa tou £c'eu ti;» àprrip xxì ti xalòv. Diari. Halic. Iiipi tùv 

KPX*ii** 'FntÓpwi. ir. 'http. 3. Gindiiio, clie, osservava già Enrico 
Stefano, fa tornare a mente quello di Orazio (Epist. art Lolliuw.v. 3) 
intorno ad Omero: 

Qui, quid HI pulrnrum, quid turpi, quid utili, quid non, 
Pianini oc mdiui Cfiruiipp ci Oanfora diri/. 
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anteponeva a tulle quella delta senza testimoni {'AuipTopoì;) 
e l' Àrchidamo; la quale trovava degna di lode, i< perchè 
» dessa và dritta a' Lacedemoni, ritornando loro il corag- 
» gio che avcano perduto dopo il disastro di Leullra; e 
» non solo ne è buona la dicitura, ma anche splendida la 
» composizione ; oltre a ciò è orazione bellicosa e con dìlì- 
» genza condotta in lotto quello che attiene al mito d'Er- 
ti cole (1) » • Tale era la sentenza degli antichi critici. Ove 
però si voglia considerare questa orazione nel rispetto pel 
quale la moderna filologia risguarda i monumenti del!' an- 
tichità, egli è mestieri affermare che, qualunque pregio 
ella abbia dal iato della invenzione e della forza orato- 
ria, tutta la sua importanza è riposta nella forma; della 
quale se venga spogliata , che altro ne resta se non una 
vana declamazione intorno ad un fatto storico, è vero, ma 
che, per esser di già compiuto, non ne risente influsso al- 
cuno? Imperocché da una parie è tanto gr ande la distan- 
za, per non dire la recisa contrarietà, tra le due perso- 
ne di un retore ateniese e di un re designalo a Sparla , 
da potersi affermare che niuna delle cose delle da Isocrate 
avrebbe ve risi no il niente suonalo in bocca ad Àrchidamo, po- 
sto che per avventura avesse presa la parola in quella oc- 
casione. Dall'altra parte poi non apparisce che Isocrate si 
sia studiato d'entrare nello spirito di questo suo perso- 
naggio; mentre in qualche luogo attribuisce alia noXirslx 
spartana quello che e proprio dell'ateniese (2); c, a dir 



(1) deliro it idiy 'InupàTovt pscvruuàT-uv S T( 'Afjffo'apas f iytimt 
ini 4 'A/l&pTupo; . toS /llv yàp Jlljjttl fpittìlia. A*Xf laryflv/ou; tìii Aiv- 
«Tffljàv é-iafipor, xttl où* ànpi^ij /lò-ior t« ìvó^kt*, òiJs x=i r, ounSvjxi] 
Wp^pà. faee/fHtat f 0 ldyOf. &s r.ai Ti pugili airov n'.pof Ti Tttpi tcv 
'll>*xìf« xai t«( ab, ì^rpifH npfL^ t ù,3xi . PhilOStr. VÌI. So- 
pitisi. I, 17. 

(2) Ciu avremo occasione di far notare, quauiu a' particolari, nel 
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breve, parla più come se Tosse nella Pnice, che non sul- 
le rive dell' Eurota. Andrebbe quindi assai lontano dal ve- 
ro chi, invece di ritenere questa orazione per un'eser- 
citazione retorica nulla quale sì fa manifesta eziandio la 
particolare sentenza d' Isocrate sopra un certo momento 
della politica di Sparla, si pensasse di potervi trovare il 
riflesso del carattere politico di Archidamo; come, a cagion 
d'esempio, nelle arringhe che Tucidide fa pronunziare a 
Pericle si riconosce la splendida imagine della persona di 
esso Pericle, 

IV. Il lesto adottato a principale fondamento di questa 
edizione è quello degli a Oratores aitici » edili dal Bai- 
ter e dal Sa lippe (Turici, 1850); modificato tultavolla in 
qualche luogo a seconda dei più recenti studi del Benseler 
(Lipsiae, Teubner, 1 8oG ) e d'altri. Quanto poi alla ra- 
gione e al metodo del commento dirò soltanto che ho stu- 
diato di conformarmi, per quanto era in me, al Program- 
ma di questa Raccolta d'autori Greci; aggiungerò che nel 
compilarlo ho temilo dinanzi la edizione del Brenii 'Co- 
lbac et Erfordiae; siimplibus Guii. Hennings, 1831) e 
quella cum notis variorum del Dobson (Orai. att. opera et 
studio G. S. Dobson; Lendini, exc. J. F. Dove, 1828) non 
che una speciale della nostra orazione dala per le scuole 
francesi dal Sig. Legenty sotto la direzione dell'Egger; dal- 
le quali ogni volta che mi è parso opportuno, ho tras- 
critto qualche nota, unendovi il nome del suo autore. In 
tulio il lavoro poi mi ha confortalo di consigli e di aiuti 



commento . Qui basterà accennare in penere esser tosa affatto aliena 
dalla disciplina e dagli instiluti di Sparla una tale orniìone in boc- 
ca ad un giovine come Archidamo; il quale già, nel ritratto degnis- 
simo di fede datone da Senofonte, abbiamo visto di tanta modestia 
e quasi timidità, da osare appena di rivolger In parola allo stesso suo 
padre . 
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d'ogni maniera il Professore Eugenio Ferrai; al quale mi 
aggrada di manifestare qui la mia gratitudine per la dire- 
zione ed i benevoli incoraggiamenti che ha dati e dà ai 
miei studi. 



Siena 27 Aprile 1864. 
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I. Esordio . — Espone l' oratore le ragioni che lo muovono a prender la pa- 
rola, infrangendo cosi le patrie consuetudini, e si difende dalla taccia di 
temerità g. 1-6. 

II. Del snbletlo eh' e 1 si propone di tratiare e della sua gravità g. 7-t5. 

HI. Argomentatone . — {Confermazione) . Si dimostra la Legittimità del- 
l'acquisto e del possesso di Messene In questo modo: — A.) Legittimità 
dell'acquisto: 1. Diritti dogli Eraclidi sopra Messene già espugnata da 
Ercole §. 16-19. 

IV. 3. Conquista e elivisione del Peloponneso fatta dagli Eraclidi. 3. Essen- 
do ucciso Cresfonle signore di Messene, i figli di lui la cedono agli Spar- 
tani ; i quali la sottomettono per forza d'armi g. 20-35. 

V. B.) Legittimili del possesso: 1." Per proscrizione g. 26-28. 

VI. 2." Per gmAmo (negativo) de' nomici stessi g. 29-30. 

VII. 3." Pe' responsi dell'oracolo di Delfo g. 31. 
Vili. Epilogo della Confermazione g. 32-33. 

IX. [Confutazione.) Prima obieiione; che nel prenderò un partito è di me- 
stieri consigliarsi a seconda della fortuna, ed aver riguardo non a ciò che 
sarebbe giuiio, ma a ciò che e ulile. — Alla quale si risponde: 1." che al- 
l' utile è sempre da preferire il giusto , che in ogni caso è vincitore ; ed 
oltre a ciò nel caso presente la giutiizia {del ritener Messone) o certa; 
Vitalità (della pace co'Tebanl) incerta g. 34-3.9, 

X- 2.* Che egli è vero esser gli Spartani in bassa fortuna; mu che spesso i 
più forti furono vinti da' più deboli,- il che si prova: a.) Con l'esempio 
degli Ateniesi g. 40-43. 

XI. b.) Con l'esemplo di Dionisio tiranno di Siracusa, c.) Con I' esempio di 
Amintfl re di Macedonia, d.) Con 1' esempio degli atessi Tebani %. 44-48. 

XII. Seconda obiezione: non esser d'uopo affidarsi alla guerra ohe è peri- 
colosa e d' esito incerto. — Si risponde: coloro che sono in prospera for- 
tuna doversi attenere olla paco; quelli ebe no, dover cercare nella guerra 
i modi di farla migliore g. 49-51. 



XXVI ARGOMENTI 

XIII. Considerazioni sui doveri imposti agli Spartani dalla passata grandezza 
della loro patria g. 52-57. 

XIV. Terza obiezione : su quali aiuti ci appoggeremo per fare la guerra ? — 
Aiuti interni g. 68-61. 

XV. Aluti esterni g. 65-69. 

XVI Ancora che tutte le speranze tallissero , pure converrebbe dar mano allo 
gnerra come ad estrema via di salute §.70-73. 

XVII. E' sarebbe mestieri abbandonar la citili, e, poste In salvo dovecchessia 
le persone inette alle armi ed occupato un luogo Torte, dar molestia a' ne- 
mici. Vantaggi che no verrebbero g. 73-80. 

XVIII. Dell'esser pochi non ci diamo pensiero; ma anche in questo imitia- 
mo i padri nostri. A lasciar di buon animo ìli citta ne conforta l' esem- 
pio degli Ateniesi e de' Focesi; quanto poi al doverci separare dalle per- 
sone dilette, non ò da pensare a tal giorno, ma si a quello in cui le 
ricupereremo in uno stato felice §. 81-86. 

XIX. Perorazione . — Si premette: cbe la pace, oltre ad esser ignominiosa , 
non sarebbe durevole; che non vi può esser ragione maggiore per fare la 
guerra ; e che non è da por mente all' utile degli alleati , sibbene al loro 
proprio decoro g. 87-92. 

XX. Si esortano gli Spartani a noo voler disonorare la patria e se stessi 
g. 93-98. 

XXI. Come sarebbe mestieri imitar gli esempi dogli antenati g. 99-103. 

XXII. Speranze di prospero successo §. 103-106. 

XXIII. Collusione §. 107-1H. 
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Mera t& AfVY.rpiY.0. v.ZT£TfEyav t^v Aaw<W/icva OtjJJafo/, 
HXt itokkórAii; cÒitIiy fv.av.waav, ti; Mai rà? Aav.fSatij.ov t'iav yu- 
vaÌKCtq àffavr^uai Aav.eèatjJ.avloic, avveywt; (peùyaiiat %-xì finfiv 

ovtu> avOTpatyévxfc, tv Mavrivi/a évr^oav, r£v 'ASiivai'wv <fr— 
jtsW trapaTa^a/jiviov. /lira rà tv Mavrivsi'a ouv ìrre^av Aa- 
Mesai^ioyioi jrpi? 0ijj3ai'oui;, ai'ro5vT££ xirovt; t^v iipr,vr,v. ot Si 
vni'ayovTQ aìnoic, y)avyjó.Gfiv , fi Mfoo^v^y ìvoihi'suui nji aijró- 
vo/iov e'àawai, rév oùv a/Awv jUjU/JouAfuóvrtiiv Aa*aSaijj.oyioi<; 
àvom/crai, 'A pyJSa.jJ.oc, b vtbiztpa^ aviifiovi.tif t AansSai/xovkt; 
fiì\ àvoiKtaat. xaràyfrai S' ovtio<; ó pi'Apòi 'Ap^/ds^oi;* ZedÌ;/- 
Sa/io$, ov 'ApyJSxfjiOz, oti 'Aytc., ai> 'Ay^d/^ao-;, oj) 'As^/tSajUc;' 
nal 01 /aév }.i'y5vcrs cri r.iji^a^ ' Ap-^lSajjoe, ìv 'AS^va^ riy 
XÓyov nvpa '\<7w.pó.Tov<, f'oY£aro- à\},oi Ss tpaai yvfiva.ala.-i errai 
tqv Xoyov 'IcoKparou^j r/va? an ìiitoi Ac'yot^ ' Apy^ièxjiac, av}J.~ 
j3ouAfuwv Aa.Y.e3aifjiQytott;. Mal ij uék òffóJej*? aiinj, <7t£<ji$ os 
rio Ao'yoi trpayp.aTiv.-r,, v.et)i>.xiov Si rò £u,utj)('p3v . 
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I. 1. "Iffw? nvi< vjluv SxujJLxfyuei», ori rhv aAXov ^póvov 
ey.p.€)j.£iirixùi; rei"; rifc a-ó^.sw; vo^/^oi;, Oli* o7o* «AAo; 

§. 1. APXIAAMOZ. Questa orazione è intitolai!! JrcAi'daino rial 
nome di colui che si tinge la pronunziasse; né i nomi, sotta i quali 
In troviamo citata da Dionigi d'Alicarnasso (itpi t Xantiiip.o-Aaui Uyai) 
r, da Arpoerazionc {è Ttt fi 'Xf>giSiiieu )i'/o s ) sembra che diano luog» 
a dubbio inlurno al titolo che le È volgarmente attribuito. 

ùp&v. Cioè di voi che mi ascoltate.. È do rammentare che la ora- 
zione si finge detta nella adunanza degli spartani . 

tìv ilio» XP 6 ""- Accusativo esprimente la durala del tempo; Vedi 
Curtius §. 40S, Diibner §. J77. 

ìpiiitttvnxù,;. Dell'uso del perfetto v. Dubner g. 222; del partici- 
pio temporale v. Curtius §. 580, Dubner §. 235; ippt-nw vale obbe- 
dire , conformarsi.- Soph. Ocd. Tyr. 330: bAiuu ai T <a «upiy/iK™, 
ÙTiip xpoiìiia;, IjU/ifiFiia. Dopo l/tfttitevrix&i sottintendi o!tiu(. 

vsjuffiMt. oE vipe,, le legi/i; tà *i/ti/ùc (itwtituta), gli vsi, le con- 
suetudini che pure col tempo acquistano forza di leggi e formano il 
givi consuetudinario. Riferisce Plutarco (Lyc. XXV.) che a Spartii 
quelli che erano in età minore di 30 anni neppure comparivano nel- 
l'agora; ma si faeeano rappresentare nei loro negozii dai parenti e dai 

loro benevoli: ai p-it y: Jtétipat tpiàrmta. ìtSv ri ■zv.pà.-zi'i cìi reni- 
mi- Congiunzione comparativo . V. Curtius g. 031 a., Diibner 

214. Corrisponde ari aìlrw; sottinteso. 

tiSx. Di alcuni perfetti che hanno valore di presente t. Curtius 

§. 303, Dubner g. 222. 

.1 ti) JEÌlej. Due diversi modi ebbero gli Attici per dare Talari ge- 
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rwv iiKmarÙv , Tosatine itixolvjfMXt Try fj.fTa.Bokrp , u<jtì mpì 
te> ÒKmÙatv oì irptofturepoi Xtyeiv, irspì roiiruv vitinpo^ u>v ira- 
ptkyluSa. vvp.fimltùam. 2. /yù fi /ìì'v ri( rtuv fì&iffjw'vwv 
iv iijj.iv àyopivuv ityuc, r,v rr,c, nóXeu>$ eipijK&t, xoXkip av fatt- 
3(i av ijyov vSv o' óptòv rai; /i*v GvvxyopivovTX<; oic, ai itakéfitot 

n*rale all' aggettivo dilles preceduto dall' indeOnito: u ( t< { alis;, if t. 4 
iiJe:. Spesso all' agg. «iia s prepongono anche xxi, ma, secondo che 
v' ha se' od !i f , diverso affatto è il valore dulia locuzione, come appa- 
rirà dal raffronto di questi luoghi di Senofonte: Anab. I. 4, 18, xai 
£p X tsia t inia-ra.,**, w ; T<f tal Siiti, e Anab. II. 6. 8: huuh, Ai fi »«i 
m»t, fpoytn;^ mentre nel I. 4, 1S, i;r;«n™ .r t< ( xcd dillo*. In ita- 
liano questa differenza e fatta chiara da' nostri corrispondenti: come 
ogni altro: se nitri mai: il nostro aatore fa delle due locuzioni una 
proposizione implessa . 

sieri nifi ù» . . . Ttipi toiItwv. Il relativo pub precedere al dimo- 
strativo; intorno alla sintassi di questi pronomi vedi Dubner §. 208. 

jiùTips; St. Participio temporale. Vedi la nota ad ipju/unxii, 

mptliiXvSa tvpflaoXtitwr, Consilia dafurui prodidi, accetti. Bel 
participio finale, ossia esprimente un rapporto di scopo, vedi Cur- 
tius §. 881, Dubner §. 253. 

§. 2. if ii/iì». Giace per modo che mentre completa la locuz. etyo- 
ptùit» determina s&is^ivuv. 

àfi'wf flv rij 4 nóliu; slpiiri;. Unisci ifiuf T^s izóltui, prò dignitate 
Buip,; cioè: avesse consigliato cose che non ne offendessero 1" utile e 
il decoro. 

»... jjyav. Dell' uso della particella £> con V indicativo vedi Dub- 
ner §. 233; quanto poi al periodo ipotetico in generale, e più special- 
mcnte quanto alla seconda forma del periodo ipotetico, vedi Cur- 
tius §§. 83* e 537 segg. 

in» o" èpa* x. t. 1. Ecco le varie opinioni di coloro la sentenza dei 
quali dovea pesare nel partilo ebe era per prender la città: alcuni 
apertamente inculcavano si facesse la pace, si stesse ai patti voluti 
dai Tebani (tsù« pi> aw/apiùwrxi ecc.); altri, benché scorgessero il 
disonore e il danno che era per conseguire da questa risoluzione, 
pure non vi sì opponevano col necessario vigore (toù ( ó" afa Ìppt*iU* 
vM ( ecc.); altri finalmente si rimanevano in un pauroso silenzio f>oirs 

Ci ìKartàTiaen ecc.). 

rwziBpi\it>vTT.i sì;. Attrazione per ainte/optùivntf taimt i. al ttoIì- 
p,*, ecc. V. Curtius §. 397, Diibuer §. 211. Ponevano i Tebani come 
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fffourarrouc;, Toh$ $' où* d'ppwfii'vw^ evavf lotyievom; , roùc dè 
irctvTaxxatv «ìtom (riojsnjnóraì , àvf'mjv à;ra{f>avoó J u,svos , a yj- 
yyuovto Trepi tcutwv, aiay_pav vojju'oai, ei rqv itìVav roti JS/bu 
ra£iv 3(a(pi>Aarruv rr£j3i<tyo^ai r^v ttÓAiv avaria ifiij<liii7«>ifvijv 
eauriji;. 3. 'Hyou/tai 5' fi xaì rrepi rtav àXiiov tifimi rolf njAi- 
xsvroi^ Ufwjray, wep/ ye roD troKefteiv f, jui^ npoafaetv tùùnaq 

condizione deliri pace che i Lacedemoni lasciassero libera Messene; 
intorno a che vedi il Preambolo. 

ttjrijijijiwTiixoTaj. àrtsB£07ràH vale qui lacere par paura d'incorre- 
re qualche danno . 

Aulirti*- Kulan/M e porola consacrata nel linguaggio della vita pub- 
blica dei greci sin da tempi antichissimi (vedi i poemi omerici pas- 
sim) ad esprimere il sorgere o drizzarsi che ta l'oratore nel dar 
principio alla sua arringa . — Ugualmente consacralo da lunghissimo 
uso del linguaggio parlamentare è yiy vantai nel senso di portare sen~ 
tenia Cf. Thuc. II. 48. Xen. Anob. IV. 6. IO. H. G. II. 3. 38. 

Tr.v Ulta toj jSi'ou rafia à.xfulirTu*. Rimanendo in tale circostan- 
za nella vita privata, nell' ordine dei privali cittadini; ossia: non im- 
mischiandomi nel maneggio dell' aliare in quislione . 

xiptàipe/iat. Fut. med. di «tfnQpàoi leltcrulm. guardare al dì so- 
pra (praeter video); onde Ii aieurare . Quaulo alla irregolarità di 
questo verbo che deriva i varii suoi tempi da tre radici essenzialmen- 
te distinte (if>[ee]-i*-iw) vedi Curtius §. 327. 

fa fiiia/iitr! v. Da ■pnf^i che è il cafciilus, In pietruna. con la quale 
il cittadino rende il suo suffragio. Del participio di complemento o 
predicativo vedi Diibner §. 202 segg., Curtius §. 389. — Un celebre 
luogo di Tucidide I. 87, xphoua, yàp pet, xal ai fr.fv, è irrefragabile 
documento che non fa io uso fra' Lacedemoni né il +ò?cì< nè la 
ptwiu. Egli è dunque ragionevole credere che qui Isocrate ha dato 
alla città spartana ciò che è proprio dello ateniese . Cf. Schocmano 
Antiquitates juris pub. Graecorum p. 123. 

iwrfli dipende da àvifix; soie indegne di lei . 

§. 3. to'j «i V i.y. Vedi Curtius §. 379, Diibner §. 138. 

pq. Della differenza delle due negative /iti ed eù vedi Curtius §.012 
segg., Diibner §. 2BO seitg. 

toùj ttììntaurouf. Cioè i giovani . 

TCjeaaiìxc» tsùt«u( finltura aniifiouliùuv. Bremi: a quando un infini- 
to segue il verbo ibernimi» talvolta ha congiunto il dativo, talvolta 
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piktGTX GVjifSaaksvetV , ofirep xal rwv nivàùvnv xletarov ^if'fo? 
]xe^t^ov<jtv , txk\ù>s re Sii uà! roS yvjivai ri ruiv Stóv-ruy é"v «oi- 
vià y.s& serrar oc. 15/ifv; 4. £t juév yip $£§£iyfit'vov t Zare roù; 
jus'y trpeaJÌVTt'pout; rrepi àir&vTuv éiSévxi to fi/httaroV , rou$ Si 
veUTdpOVi fir,Si Kepi t'vò; èp^w? yiyvrutntEiv, xaJ.ùic. av c7x« 
àirelpyetv i)j*iq tov tjup.8vv},evetv étietSìì S' oti tù xktfìei rwv 

l'accusativo. Ecco un esempio tolto dal nostro autore (Philipp. 
§. 127) ili ambedue queste costruzioni insieme unite: tronfili Jt toT ; 
pi, «Uo. ; . . . ixtlvr,, T '.v nihv crip/tiv . . '. oi i* . . , «-«tc» t*» 'Ella- 

da icxtptim. uo/n'^iiv. Qui perh 6 preferito l' accusativo a scanso <ti ambi- 
guità, e perchè apparisca chiaro che toùtou; è soggetto di rj^'Asinv ». 

kJÌiu; tì xolì. Massimamente, specialmente. V. Curtius §.624. 4. 

ToDy»£ B «; ti ». r. >. Genitivo assoluto; vedi Curtius §§. 428 e 581, 
Diibner §. 236. Costruisci: xaSurawf (per x9£tm*<Sra<) $J*T» iv *oi- 
uù toO -/vh3«i it rfi* &J*tu«. Gli oratori adoprano In locuzione xaSi- 
cràvai ef{ àutinclv.* nel senso appunto in cui ì latini dicevano /èrre 
ad populum , cioft sofloporra «Ho deliberazione del popolo. Qui pe- 
rò è da notare che *a&;ijTiiToj ha valore intransitivo (vedi Curtius 
§. 320) e che e uno dei perfetti che hanno significalo di presente (ve- 
di §. i nota settima). — Le formule poi ti rà tfisvra sono affat- 
to proprie del linguaggio politico degli Ateniesi, ed esprimono ciò che 
appunto è richiesto dalla presente condizione dello slato . 

§. 4. &rtt T5ùc x. t. i. « U7TS secondo il Coray ridonda, 0 siv- 
vero É posto invece di ri 0. Dobson. 

jir,$k Tttpl hò ; . Molto più vivamente che Ttipì pr.icvót. Questa spe- 
cie di tmesi è comune in Isocrate ma non e già senza ragione come 
pare che creda il Legenty che pone la locuzione nostra equivalente di 

>aXa s « iJx'-y- Beltà « haberet. Dei due sìgnillcati transitivo e in- 
transitivo di zx 1 » vedi Curtius §. 476. Della particella «* unita ai lem- 
pi secondari! 0 storici dell'indicativo vedi Diihner §. 233, Cnrtius 
§. 837 segg. 

anic'pyiiv ifiS; roti s'j/i-ììui'.ù'.iv. ii'syiiu r,!,x; (cioè noi giovani) «jrs 

teO ou|»j3buJHi1ih ; escludersi dalla £ou)>j, dal Contìguo. Vedi §. 1 no- 
ta quinta . 

muli *. t. I. Questa è sentenza generale; intendi dunque: ma poi- 
chè noi lutti quanti siamo uomini ecc. Plauto usualmente nel Tri- 
nummo (lì. 9. se): 

Ita» anali, inula infinti eiiyiuiotr ta fìntili. 
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xaì ra:i"; imitekelmc,, nió<, où* àfi^oTt'p'm y_pr, rw> q&nuuy ffff- in. 
pav Aa^jSàveiv, tv t% àiràvrwv bfuy i^ij rwv pi&é'vtmv tkt'oSui 
tx cu/nliopiurara:; 5, 0ai^i«£ai t!' ouai TjSHjpM» p-tv riytiaìai xai 

Tf pù»« «al ratj ivipifttfocic. L'uomo non può giungere al possesso 
della sapienza (tó i3 p^ovi?») che per due morti: con l'ingegno natu- 
rale {ivi pùsfL) e con la diligenza dello studio (rxi ; im/t;lit'ai{). I quali 
due argomenti, come dice Cicerone (prò Archìa, 13), ove siano insie- 
me congiunti in alcuno, costituiscono qualcosa di eccellente e di sin- 
golare: quum ad naturala eximinm et illustrem ncceiterit ratio 
quaedam conformatìoque doetrinae, tum iltud neseio quid praecla- 
rum tic singulare solere esistere. Fa osservare il Drenti la rarità di 
questo plurale rais itnpiliixtt e adduce molti esempi al nostro ana- 
lisi; oùx àfifo-ipwi. Costruisci: 7rù; ou jjpij ecc. — iziìpm Xa/ipàvìu. 

Perieutum faeere. 

§.8. Sku^k^cj J' Stai*, x. i. Nota la studiala architettura di questo pe- 
riodo; il quale, dipartendosi (tn una enunciazione generale (Sku^ó^i; S- 
sai), subordina a questa due principali memhri fra loro contrapposti o 
antitetici (I. rp^.pMt-ii/ias; II. (ìjrtìn-ij/tàj); il primo (tei quali È svolto 
da una prodosi e da una apodosi (Pr. lisip à.* ec. Ap. jtoliaì ( «v bc). 
Il secondo di questi due membri antitetici principali, nel quale è da av- 
vertire lo studiato collocamento d' ogni parola, è esplicato alla sua volt» 
do altri due memhri antitetici che chiameremo secondarli {i,*a.*ofòt!r 
BHUTis iiì-j ec.2. JiapipTóiTi; e*i ec); dei quali il primo comprende una 
proposizione ipotetica (la prodosi delta quale è lo stesso primo membro 
antitetico *RT0p5<Ì3?.vT-j f jtì»); il secondo finalmente comprende inegual 
modo una proposizione ipotetica, 1* sportosi della quale sta in contrap- 
posizione o in antitesi coli' ultimo membro ri 11 /.oviò- t ec. A maggior 
chiarezza pertanto non sarà inutile date lo schema di questo periodo : 



Enun. Geu. 




Pr- ! Ap. I- ! %_ 



(f.)Pr.|ip. 


(2.)Pr. 


Ap. 


(4.) 1". 


ap. 
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GTpxTont'Stav <xpx flv à%tovoiv rjfiii, vitàp tùv xaAuc. fiouXev- 
niusvat ffoAAa(( av óvpQopwc, xai >ifyàA5ti$ r^v n-oXjv fffpijSa- 
Aoi/tev, tiWv ó" a yiyvtIiaY.op.tv ìiepì ùv bp.iU /"AAtrf xp/y«v 
otì* ofivrai <?£(V *V 0% v. aro p^tùtr avrei; /«v ajravras av 

Procuri lo studioso di bene addentrarsi in questa arlilìzìosa disposi- 
zione (ielle varie proporzioni e dei membri componenti un periodo, 
tutta propria c caratteristica dello stile d' Isocrate . Il quale appunto 
per questo rispetto, dice Ot. Miiller, n è tanto grande artista orato- 
rio da segnare 110 epoca; » come quegli che, egualmente lontano dalla 
semplicità di Erodoto, dalla asprezza di Tucidide e dui falsi e stucche- 
voli ornamenti dei Sofisti, inalzò il periodo attico alta massima perfe- 
zione artistica . Ma di ciò più distesamente il Miiller slesso Ist. della 
letteratura greca voi. II. p. 3fi7 ed. fiorentina. — Sbv/ik^u f órsi sta 
per Saujuàjtu Si ni-vv/i Òiot. Della ellissi del dimostrativo vedi Dubner 
§. 208, 2. 

T^iiipu» frfitrt*t *ni irpaToniJu» Spyut. Del genitivo coi verbi Hi 
comparazione vedi Curtius g. 423; Dubner §. 190, i. — Arcbiilamo 
Stesso era già stato per ben due volle a capo dell'esercito di Spor- 
ta. V. il Preambolo. — àf.sinv. Dignot cxislimonl . 

ìntip 5v pi, >ralu ; pQ-iltJvi.ptvoi. Sopro le quali cose C cioè sopra il 
comando delle flotte e degli eserciti) ove oon pigliassimo buoni prov- 
vedimenti ecc. Del participio ipotetico con la negazione /<■} vedi Cur- 
tius !;§. 383 e 018. — ntftpù.laipti. Implicheremmo . Quanto all' uso 
di Sci con T ottativo neil' opodosi di una proposizione ipotetica vedi 
Curtius §. 3S«; Dubner §. 2(8. 

Tìcsì S> 6/tif{ //'ii-.T. xpiim. Attrazione invece di tti/j! »vt»v i 
1/i.tU ecc. Intendi: intorno ,1 quelle provvisioni sulle quali voi siete 
che dovete ilare un giudizio definitivo; ossia: prima d'esser poste in 
alto, denno esse avere la vostra sanzione; nè è da credere ebe le ap- 
provereste, ove non le reputaste vantaggiose . 

■mrafStiffWTt;. Participio ipotetico v. Curtius §. 883; Dubner g. 233. 
Eremi : a «aro,; So 0» dice.si di qualunque buon successo sì in guerra, 
che nel foro 0. — «tthvtkj àv òfilwcct/uv. Nola !a modestia di quel- 
l'ottativo àftlfam/u» iv, usalo a hello studio ad attenuare la giovanile 
Imrhanzn dell' «tk»tb(; e che noi abbiamo ritenuto, a malgrado clic 
altri editori abbiano preferito àfiltioptv, appoggiali alla correzione 
interlineare del Cod. Urbinate. Vedi gli Oroforet Aitici td. odn. tlui- 
terui tt Sauppiui p. 193. 
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wtpeXfaxtjttv t iJiatiapróvre; Si rij? bfteTéfx$ yvéjir,$ avrò) fiìv 
ifauXÓTFpoi Só^opcv tivxt, ro Sè koivòv oiitSi'v dtv ^ìn/t<&>- 
trxtjitv. 6. Où /x^v ti? tit&ou.m roC f.t'ytiv, oùo' mi; bà?.ù>; itw$ 
TT^jjfoxf ti affavo.; i) rsv ffap* A^óyra y^póvov, ovtiùì stSYpta, 
irtpì rourwv, àW.à j3ouXó/ievoq npTpfyu ioj<Je,uiav à?ro- 

$ttHtp.ÓQstv T(uv ri>.intmv } ii.k' tv àttiuMC, Q-jéfa, et t/ig ri (Jjjvk- 
Tai jrtjjì ruv ffapóvtw jrpay^arwv fiireiv àya&o'v. 

II. 7. 'Q^ oó rriv jtÓAiv oì-Kov/J-tv, oùot)% ùvts xi'v&jyos 



o'in/McpTÌ*fiì ài t*}; vpitipxs yvgj/tig;. Corny: n £naTuj>j«Te; tijj u/ii- 

ri^Kf Vedi Curiius §. 119 e.; Dfibuer §. 190. — Tucidide 

a aataifS-ou» Oppone fi<i c7ti-ru-/yuW, £ ti xu-repSGt pi Ìro9j- 

X*.. III. 42. 

ri xhvd». La repuÈ&f icn ; od anche più veramente i/ comune; pe- 
rocché cosi anche gli italiani del Medio Evo chiamavano lo Stato. 
§. 6. ùs lnàupi». Vedi Curtius S,. 388; Diibner g. 206. 

^u; ii {ùs ijSiwutt) ti* «apiJSJvtR ^oóvov; cioè come ha dello di 
sopra t^» l'Ji'st» w3 ;9i9v Tifi* Nota però che quanto è qui 

dello da Archidamo circa all'essersi astenuto dalla vita pubblica sem- 
bra che debba riferirsi stillante a qnelta parte drlln vita pubblica che 
cserciiavBSi nell'agoni: perocché già egli, come capitano, era escilo 
per ben due volle dalla condiiione dei privali . 

-ri* n«ptì3err« xpi-n-L Vedi §. J. — All' h iL-rào«t(. Sottintendi 
*)!.«•«,. 

II. §. 7. iIjj ff si >:. t. 1. Dopo aver manifestate cosi le ragioni che In 
mossero a prendere In parola, tuttoché ciò fosse contrario alle patrie 
consuetudini, r oratore accenna qual sia il suo soggetto c ne dimo- 
stra molto acconciamente la somma importanza e gravili. — « Qui 
significa quia e vai quanto y&p a. Anger. Vedi Curtius §. 631. c. 

if oS tit sili* ohedp.tr. Ex quo habilnmtri vrbem, 0, per usare 
1' espressione romana, ab urbi condil/i . Quanto alle locuzioni rela. 
tlve che posano su un accorciamento o su un'attrazione vedi Curtius 
jj.'60f. 

uOJilj oSri >.l.ÌMs x. t. X. Costruisci: ùt ■ . . tutti; oSti thStj-ia% 
cut; Ttiltpa; ytvexi ^/m* x'pì (s^ay/iórn». 6vr£i) ™iir» ti /ii-/i^oj 
nifi óau* ecc. ti fatisi è accusativo di relazione: vedi Curtius §. 
«Ot; Dttbnct g. 171. 
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wt£ nó).£p.a$ fffpì roffOiWW rò jUf'yf&o^ ^uv "(iyote, ntp) cffuv 
vuvi _3ouX£imó^ £vo( o , tiy£>.>jXij3 , a/x£i' . irpòrepay jiìv yip iitip tqù 
Ttìv akXuv ipyjn ^■Y'jiv^ó^fSa, vCv $' brtip toC fiy\ troutv aùroì 

TO 7TpoaT3.TTQIJ.tVVV 0 CT) ftttOV fX^U^epia? £<JTIV } vnip r,; ùùStv 

xkhoti roi'< jU.^ Al'ay àvzyop&x; Dia>t£i/i£voig ai.Xà x.aì nata jU;- 
xpòv àp£Tij? àvrjffOiou/itvoi; . 8. f'-yù /mv ouv, £i o« Toùfj,QV iokv 
eiiTiìv, tkt>lji.r-» av àìra&avefv 1501; ^uò jrotijffae. rò irpoaTxrri/Leysy 
uaXXov ìj ffoXXaffXàtriov /pcvov ÌT^v tou Tiray/iivou tpi)(bto-£)j.i- 
■/05, a ©npoibi KeXeuooew aìff^uvofpjv yàp av, eì ■yjyovws 

nsÓTipa* pki T'P *■ *• !■ Ecco gravili della situazione (rà jui-/:- 
&5i tù)-j ity.fòn<A-t irpaypaTM») : prima si combatteva per imporre agli 
altri il voler nostro; ojjgi per non sottostare all' altrui. — rè «cscrat- 
iJjtcw». Sottintendi « isi. neltytit». Vedi §. 2. 

ó. Cioè tò uh noisl» tó itporcteni/uin. — tltu9<^(a«. Oggi direm- 
mo inrii'pendsnia . Ma le due nozioni di libertà e di indipendenza 
non erano per gli antichi così ben distinte come per noi. — Oirlp f lt . 
Propltr quam. Fn tornare a mente <[ue' versi dell'Alighieri l'urg. I: 

Libertà « ceroindo cb'é si con, 
Como sa chi por lei «ili rifluii- 

AKxitpivai;. Ji»(st(r3«i ha ni] significalo generale: trovarti in ista- 
io,in condizione; il quale però 6 determinalo dall' aggettivo, o par- 
ticipio od avverbio che l'accompagna. — &ptt% t à»njrocou,uà«j! i . Del 
genitivo partiiivo coi verbi esprimenti tendenza ecc. Vedi Curtius 
g. *19 e; Diibner g, IfiO. 

§. 8. toÙftó» tìtot traiì». Cioè ri» Ufo» ìfiai ytétir,*. — Uet.uqv « u 
àiroSaviI» ^J»;. Secondo la legislazione di Licurgo il codardo era no- 
tato di tanta infamia, che si amava meglio dagli spartani di morire 
onoratamente, che di vivere con turpitudine. lenopb. Rep. Laced. IX. 

"Afrev ci toù Avxeu/9'/9v xxi tÓdi àyaui/., -j.i , pi ntTIS7<»sa&K( in Tjl TtiJ.-! 
«ip mirifica «vai ri» ««Àia Sànarov bvtì tou aìs^sù ^i'ou . 

ycyavtSc . . . is 'UpzxUcvi. Archidamo, figlio d'Agesilao, apparte- 
neva ai proclisi, una delle due famiglie regnanti a Sparta. Queste due 
dinastie discendevano da Prode e da Eurislcne, i quali alla lor volta 
discendevano da Ercole in qnesto modo: Ercole, Ilio, Cleodeo, Ari- 
stomoco, Aristodemo; Vedi Herod. VI. SS, VII. 204, VILI. 131 . Eo- 
uo com'è spiegato dal Creder il fallo del ricongiungimento a il Erco- 
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à<p' 'Hp jcxAé'ol^, roC Sì xxrpòs fixtjtktvovTot,, airb; o' t'ff('oo|o; 
(pv ruyci» Tij( ritiri-^, ne^iìcaiu-i, y.z5' oaov ìcrìv t'?r' *'.tto(', 



le di molte dinastie della antichità. Il mito di Ertole, secondo il Cren- 
zer, non è altro die la pcrsoolG catione del Sole nella sua lotta conti- 
nua contro le tenebre: « quindi e ben naturale che tra le numerose 
incarnazioni dell'astro del giorno, il g Pn io guerriero di popoli che era- 
no ancora nella piena attività della giovinezza, scegliesse di preferen- 
za quella the personitkava il Sole sotto questo punto di vista per 
proporla in esempio ai suoi monarchi. Infatti i capi delle nazioni non 
poteauo avere modello pili degno, tipo più morale . . . Questa è la 
ragione per la quale in tutta 1' antichità troviamo Ercole stipite di di- 
nastie reali ». E altrove parlando in particolare della dinastia di Spar- 
ta: 0 Quando le Irilrà Doriche, abbandonando le loro sterili montagne, 
invasero le ricche campagne del Peloponneso, rondarono i loro diritti, 
pretesi o reali che fossero, al possesso della penisola nella genealogia 
che dava Ercole come principe dell'antica casa di Tiriuto. A Sparta 
e in tutto il Peloponneso i conquistatori ebbero cura di congiungere 
le loro dinastie a questo nome veneralo. Allora il Dio fu naturaliz- 
zato nella storia tradizionale dei greci; . . . divenne sempre più greco, 
sempre più dorico. Che anzi uon fu più un Dio; fu un eroe tanto 
umano, lauto greco, da impadronirsi per modo della immaginazione 
del popolo che l'antica divinità solenne disparì <|uasi affatto dalla re- 
ligione pubblica con ini te le idee superiori che si Ingavono al suo ca- 
rattere soprannaturale » . Creimi*: Religioni de l'Antiquitè, ouvrn- 
ge (radure ef refandu par M. Guignavt . l'arti i8*9. tom. 2. rat: 
prem." pari." pp. 193 e 206. Cf. intorno a gli tradirti dorici Preiler 
Mjtb, II. p. 280-283, e Scboemann I. 228 e seti. 

tou (fi mnpó{. Cioè Agesilao. Genitivo assoluto. Vedi Dùbner 
§. 2B6, Curtius §£. *2B, 88i. — nrij f ìnffcfo di». Vedi Curllns 
§. KM. — t» x iXj ti; «jrfe. Del genitivo coi verbi partitivi vedi g. 7. 
— TttptiSotp.1 k. t. I. Costruisci: ti . . . iuptiSm/n . . . to'jf ehtit*^ toj; 
iiltttipovt fyonuf (participio di complemento vedi g. 2). tr,-j yàpa-i 
tiùt>ìv tfv ecc., cioè la Messenia . 

<jv Ìt/O» si )WT*p«( xkt&ixm. Proverà nella argomentazione (dal §. 
16 al §. 31), la legittimità dei diritti degli spartani sopra Messene . 

toìj obito* toin i/utlpm. Gli iloti; v. gg. 28 e 88. Servi della gle- 
ba eoe abitavano le campagne della Laudala; i quali non erano altru 
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rovi rintrépovi ^ovr«?. 9- cc£ìu Sé noti vyàt, ttjv xùtÌiv f>oì yvw- 
£v&u|A)j^Vra(, ori >«Xt" Taurini t^c ^s'p; <5-e— 
Sv(fTvy>vi*&a.i "VoCjUiv *v rij >ta^ ™i *f'( Q^z/oui;, xaì roi'c 
/iév aiiftourt ttpanj&iivai oii ròv oùx òp&<3« jj^ffà/tevov, ri? ò*e 
yVuX*« Kal vCv òjjrr^'rou^ é^ìiv, 10. « iè tyofhfrén-et roù? 
* jnóvrss xivtJófou? jrpOT;<ró>i£^a ri rwv vj/isri'fiwv ainuv, j&Jìaiùj- 
ffB/iev' rà;'0^aiW à>.a£av£<cti ym mkb «juvorepov rpòVa/ov 



che i discendenti doli' salica popola/ione Elleno-pelasgica sottomessa 
e mantenuta in dura servitù dai dorii conquistatori. Il nome di iloti 
particolare da prima ai Boti abitanti della città di Melos, fu poi reso 
comune a tutti quelli che ebbero sorte a loro eguale. Cf. Schoemaun 
1. c. I. pag. 193, e seg. 

§. 9. tu* «ìtì» ì/toì yvalp^v. Del dativo di comunanza vedi Curtius 
§. 436. b.; Diibner §. 178. 

totuiiji/. L'< è aggiunto per maggiore energia. Y.Dùbner §.72, IV. 

JiJu5Tuxi*i<«t. E manifesto che uoi fummo sfortunati (f«j-Tuj:«s) 
non codardi. E ciò poteva dire Archi damo a buon dritto; perocché, 
secondo riferisce Senofonte Hell. VI. 4, 13, dei 700 circa sparziali che 
alla battaglia di Leultra erano nell'esercito di Lacedemone, quasi 400 
caddero estinti . 

it tì? Combattuta presso Le ultra in Beozia l'anno secondo 
dell' Olimpiade CU. 371 a. C. Fu I' ultimo colpo ilalo dai tebanì alla 
pericolante egemonia di Sparta . 

dm ria oùx àpSùt hn'^f""-'- Cleombroto. La ragione però della 
sconfitta di Leultra, piuttosto che nella poca perizia di Cleombrolo, 
si dovrebbe ricercare nei militari talenti di Epaminonda; uomo vera- 
mente singolare il quale, a capo dei tebaoi , popolo che uoo avea mai 
falla grande prova di sè, bastò a vincere i primi soldati della Grecia. 
Purlutlavolta anche dalla narrazione di Senofonte (Cf. Scnoph. Hell. 
VI. 4, 5, 6), apparisce ch'egli venendo alle mani più per purgarsi dei 
sospetti di tradimento che perchè lo credesse opportuno, operò con 
poca prudenza; la quale il parziale isterico non si cura troppo di por- 
re in luce, ma che fu però ben notata da Cicerone (De Off. I. 24) 
con queste parole: « cum Cleoinbrolus invidiali) timeus tamari cuoi 
Epaminonda confliiissel ». 

g. 10. ti il fept&bxii. Qui l'aoristo passivo ha significato medio 
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roti ttsp) Aeuwpa xsl $zvept!)Tepo-j ar^aofiev «aJ* fyiwv «ùr«v 
rò /xfv yàp àrvyjas, ro Sì rtj; q/ur/pa; Siavolxs ìirrai ytytvr,- 
Itévav. y.r,èùc, ouv 17135 ir£ /ffyj roiaùrai; aìayivxn rr,v woAiy 
!T£p(j3aXeiv. 11. Ka/roi x/av jrpoSij/iuq oi aù)ijj.ajai ovp.3ffiou- 
hsùwrtv v/j.iv, tu; jjfijj M^ffffijvqv à<p/vrai; ^oiijffaa^ai TJJV flj»)- 
vijv. 0(£ u/iei"? dtnxi'uq «v òpy tinaie roJ.ù jj.àXXov ì} ro»( t'£ 
«fon* «ffO(rràt7iy iiitàv. énemt ftèv yàp i<pé/tevoi rije f^fr/pae 

sroA/Tf/aj jroy^jjà? ìjj.fi:xhóvrec, t ovTQt o' tì/jmì vpu>v<ri kokw( JTOn}- 

veili Curtius §. 328- 3. — roB r;;i Atampa. Di quello cioè inalzale 
da'lebani vittoriosi a Leuttra . 

ri pia yàf aTu^iaf *. r. ). Eremi: a quando si indica l'origine si 
dice volgarmente yi'yvtiSai ànò tivìj; ma le nozioni di origine e di can- 
sa spesso si confondono per modo fra loro, che per ambedue si usa 
la costruzione medesima » . 

§. U. xaltei. Congiunzione che indica la negazione di conseguenza 
o d' effetto; vedi Diihner §. 218, Curtius §. 629. 6. 

oi iù/i/iayjt . Principalmente i curiati! , i quali rifiniti dalla guer- 
ra chiesero o che Tacessero la pace essi lacedemoni o che dessero 
facoltà di farla a loro in particolare; intorno a che vedi il Preambolo. 

TtaifljsiStti t>> tf/njiijv. Del medio songettivo vedi Curtius §. 480. 

er ; . cioè to7 ( ou/i/iKzoc;. — àv ipyl^eait. Dell'ottativo con & espri- 
mente In possibilità vedi Curtius §. 516, Diibner §. 2)9. — ™i ( i£ 
à.pX?,ì K7tosTào<« ù/itó». Dopo la battaglia di Leuttra la maggior parte 
degli alleati si sottrasse alla egemonia di Sparla. Cf. Xenoph. Meli. 
VII. 2, 2. 

i« ( aÙTfi» jroìnt amóJimv x. t. ). Vedi g. 64 e segg. — ìp palina ■ 
È intransitivo; alcuni verbi transitivi diventano intransitivi in com- 
posizione. Vedi Curtius §. 476. 

ixtììiei /liv . . . oSroi éi . Avete maggior ragione di essere adirati 
con i vostri alleati che vi consigliano alla pace e quindi a cedere Mes- 
sene, che con coloro I quali sin da principio da voi si ribellarono; pe- 
rocché questi vollero il lor proprio danno; quelli vogliono il vostro. 

f,xeiMt. Il presente del verbo a»» esprime un'azione che comincia 
nel tempo passato ma si estende coi suoi effetti sino al presente: ta- 
na venula. Vedi Curtius §. 486. Nota. — V«( ■ Oggetti! esterno. Ve- 
di Curtius §. 396. 
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W»K(* 12. r/,v yxp Sój-xv . r,v i.uiv ci npéywoi perà. jtoXXwv 
xivciWv f'v effrax.5(7('oi4 é'rfffi ■*.Tr l exfi€voi Y.xTsKurov , raiir^f ev 
òAiytii XP**? **W0tWIV ij/iìi; àffoSaJ,*fv, >i( o'ut' àirpsnsaTt'pxv rr, 
Aoateoaiftavi cvfi^opxv ourf èeivortpxv aùSeteor av eùpcrv 
v^'S^frav . 13. éì's roUTO ^Vcoffi ffAeoye^/a; «ai roaaijrjjv ìj/itSii 
xarfyyùjxacvv àvxvvpixv, acre froAAcótf^ *yt«( à^iiuffavrs? iurtp 
nj( aàrwv nùkejter» , virip HéffffifyfK avv. Morrai <Setv xivdV- 
veieiv, à).}.' 'ti xisroi rr,v c^fr/psv aùrtuv iff^aArÓ^ v.xprrtovrat, 
irupwTQtt St§x<tt.siv v/J.x$, kc, ypìt roti; cy$pot{ rifc jyAfrspst^ 
nxpxywpìfixt , y.xt irpb( roi; ò).Aoi; énxntthwvtv , tic e/ ^ 
raCra avyxtapqooftév ti o incoiti voi rijs eipfl'vijv xarà o-<f>£q aùrou;. 
lì. f'-yì o* où rotrcùra ^a>.£rwref;o> r,yoii,u.ai tòv xbSvvav r,jj.tv 
tatuato ràv aviti roóraiv , Siro KaXAfw «al Aa/ifrpoVf pov xaì 
«■api iràoiv «v&piijro^ òvójixaffrórepov ■ rò yàp ^ ÓY crèpa» 

g. 12. èv ivnuM*f«<( twn. Dacché i dorii sotto ta condotta degli 
craclidi si erano stabiliti nel Peloponneso (liOÌ a. C.) erano trascor- 
si quasi 7 secoli e mezzo . 

xari).me-j. xv.-raUinu è lasciar dopo di se, lasciare in retaggio. 

rcei&sujiv. Costruisci: «iià»u« yàp àno^alit» i» oAija j^óhiì. 

ri» oifav Ta'jr<i>, ijj ài Ttpoyavec, *Tijitt/n«ai /iim KdUav xnóWm, xktÌÌi- 

k;. Coray: su^oulìJi ; che si desume dagli antecedenti avuptpau- 
Jrittra e ju&aimv. — si» . . . ^^jiiiSwau. Vedi g. 4. 

§. 13. froum. Il soggetto 6 sempro o< jw^ajeet, — sliomfdt^. Del 
(lenitivo partitivo io unione ai pronomi neutri vedi Curtius §. 112. — 
òirèp ri; Hirai. Sottintendi gcipat . 

«,uit^«« W|M^«i . Vedi Curtius §. 419, e.; Diibner §. 190. 

9*jy z ^n30^iv. Noi italiani traduciamo letteralmente il sin-xttptìv 
quando diciamo eofi-uenfra di uua cosa . 

6>i . . . nouiffi/tivai . Dell'uso di i, ; col participio vedi Curlius 
58fi, Dùbner g. 206. 

§. 14. xaJliw. Attico per x*l).io»«. — òfaucursTis», furma conipn- 
rativa di sbarre;, 1» quale non si trova usata se uon da Isocrate, 
mentre il positivo La esempi d' ogni età della lingua greca . Il super- 
lativo lo incontrerai nel I. di Tucidide ij. 11, allorché parlando della 
guerra troiaoa la dice ìjo^kìtótits: tSì> irai* y!*i,nrx . 
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àAXà Si jyzàv aùrùv rr-eipdaànt aù^tBJxi unì ttepiytvéa^M ràv 
iy§p&v óuoAoyouyfyov rof^ aXAot; ro/*? rijc fróXfwc. epyoic, éativ. 
15. Oiif tràrrore Sè kóyouz «-/affida (, i)J.' àà vo/u^av rovi; 
nifi tùvto SiXTftfavrxt; àpyùTt'pav<; thxt nph$ rà( irpi^si^, vvv 
oùSèv itv Tfjji ttAìi'ovgc jro^ffai'niiv $ Svyr^ryai irsp{ rav jrpoxfi- 
/«'vtov (Ù; J3quXù}j.3ii $itX$eIv tv yxp rta jrxpévTi Si-t tovtoiv e'X- 
tt/^u u.eyt'aT'j>v àyaSwv a/'rioe av ytvtcòxi rij jrÓAfi. 

HI. 16. Il^tSrov u*v ou» oi)xai «Jf Tv iJioJ.é^S^vw (rei; 



mpr/i-jisiat . Vedi §. 3. Questo verbo che ìndica jopra»!ara, oca- 
re dì Jopra fu proprio (iella più antica poesia; il suo valore è tutto 
determinalo dalla particella in composizione, conte appare fino dal 
v. 238 del I. dell' II. dove s'incontra nella Torma mitrimi: 
eì mpi /ila ,3ouli'j aaaatSii , Tapi £' «ri lr.ày_:tìai 

òfioicyoòpaa-j. Cioè £^yov. 

§. 1S. oàJi wolrcori *. r. A. Àrchidamo si mostra assai sotti! cono- 
scitore dell' indole dei suoi concittadini, fumosi al mondo per essere 
ni possibile parchi di parole; perciocché si protesta sin da principio 
ch'egli non fu mai amante del mollo discorrere (cùJi irtìser* . . . Aiyoui 
àvamiia; ) ; come quei che reputava ì gran partitori meno pronti ad 
oprare. Ma noi che dietro alla finta persona di Àrchidamo vediamo 
lu vera d'Isocrate, appartenente al popolo ateniese loquacissimo se 
altro mai e che per giunta facea professione di sofista e di retore, cri- 
me non sorrideremo dinanzi a tale protesta? 

ttsjsì reuts . «Questo neutro si riferisce all'idea eh' è racchiusa 
nel tsùj ii/o'jj, cioè ti Jiyiiv. E la figura ri yoebpwj o itp i( ti 
gii fistiò/itti», delia dai grammatici bóHkj, frequente negli scrittori 
greci e in mono speciale in Isocrate ». Legentjr. 

ittpl jrlrieaof gnnpact/uj». no<itj9ai mpi rceJiov risponde esaltamente 
al multi facere dei latini . 

i; ptiilvfHXt. Secondo che a me piace, liberamente. — iay&p-ta 

HKpévn . Sollintendi xaipSi 0 -^pàia . — iiA tsùtuj . Cioè Ti» iiywv. — 

K » y»v<»S«i. Dell'infinito potenziale .con àv vedi Curtius §. 575. 1.; 
Dùhner '254. — rf nàlu. È quello che i grammatici chiamano da- 
tiva* commodi o di interesse. Vedi Curtius §. 431, Diibner 179. 

g. Ifi. jipflrev x. r. A. Tutta I' argomentazione della presente arrin- 
ga si riduce a queslo sillogismo: È contraria a giustizia lo cessione dì 
ciò che si possiede legittimami 1 de; ma nui possediamo legittimamente 
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ù/Aa;, ov Tpéirav é'urjjcra^i&a fUtacfory , voi Si a; alrlat; iy 
ILsAo;rovvij'iJ<j) xarwxijffaTÉ, Atepieli r\ ìraAaiòv ó'vrs(. ijfà roC- 
rt> o*é fl-poAi^o/tai ffOjjjjùiri'jiu&fv , *V iirforrjtàe , ori tqlÙtyiv 
bpcic, Tr,v x^pav iiriyjipavaiv àroarefciv, rp Vftsti nùSèv r,r- 
roy ri rìjv £}.kr,v AcateSuijiovct *£xr>]ròf Jijuuùn;. 17. 'EffenJiì 
■vip 'HpaxA>)4 ^srij'ÀXK^f ròy j3/ov, SéÒi; ex Sv^rou ysvójj.tvoq f 

Messene; dunque la cessione di Messene è ingiusti. É da potare però 
che la prima delle premtise e la conseguente sono taciute, come age- 
volissime ad esser sottintese da ognuno; mentre la seconda premessa 
è studiosamente svolta ed esattamente dimostrata. 

iy -iptetw. Vedi le noie al §. 7. — ì/rioa/iiSa. Vedi le note al SS. 1 . 

iapisì ; . Erodoto (I. 86), distingue due antichissimi popoli: il Pd- 
lasgico e l'Ellenico; stazionario il primo; il secondo vagante in con. 
linue migrazioni. Questo popolo Ellenico si stabili prima nella Ftioti- 
de, poi nella regione sottoposta all'Olimpo e all'Ossa della Islieoli- 
de; cacciatone dai Cn J mei. abitò il Pindo; d'onde passalo nella Drio- 
pide e nel Peloponneso, fu detto Dorico . 

irpelij^OjUHi nappmip&Sn . npo^a/i^àtsjbxt noppuiiptàti è Valliti* 

reps-fere dei Latini; nota poi il suffisso Si» eoe denota moto da luogo 
usato anche nelle relazioni di tempo . 

tbùtv;* t/iài niu xtipstv. recitar' ni» y.tùpavè oggetto interno, ù/ikì ogget- 
to esterno di «nettai». V. Curtius §§. 395 e 400 e; Dubner §. 175. 

t^v gUqi AmiMiuw. Il rimanente della Laconla . Nella locuzio- 
ne il rimanente di . . . il Tettante di ... i greci non adopraDO il 
neutro, ma accordano «Ilo; col sostantivo ebe da esso dipende. 

g. 17. 'H>««!«. Vedl§. 8. 

/ttTiì.Xx(t ri» pi™. Cioè la mortale con la immortale . 

Sii; è* Silurai ytvipmet. Intendi : do mortale, da uomo che era . 
<i La fiamma non consumò di Ercole nell'Otta altro che gli elementi 
terrestri che egli avea da sua madre; il princìpio celeste che avea rice- 
vuto da Giove suo padre tornò all'Olimpo ». Creuzer, op. e», voi. 2, 
p. 204. Infatti Ulisse nella Nixuuc (Od. XI. 601), narra di aver tro- 
valo nel regno di Ade soltanto l'ombra (ficaio»), di Ercole: 

Tòt ài fin' ihlviriaa £117» 'Hpuxlniir.v 
«fJuiav " BVròf Sì flit' e&sEiisrreigi Sioiai» 
ripmmt i» Salirsi xeci ì-rii xaXXìafupav 'Ufir,v. 

Pindaro nella IH. Neroea v. 38, chiamò Ercole leu; Stài, t fetori* 
(Phil. r. 7S6)^ati t . 
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xarà fi-tv àpyà$ oi natosi *urou àix rv\v rwv t'ySpwv Suvxfj.iv tv 

Karuiojo'ay f'v Awpisijoiv. tV) oi Tpmx yivtx*; à^iV.ovro ei; ÀeX- 
XPl' 0 "*^ 611 "P /**»«'"« Tip* «vwv ^9U?.))5é'vk;. ó (?£ SéÒ<; 
nepì fitv wv iinipunjaxf aùv. àvtiXw, énéksuoe S' aùrohc, t'ftì rr,v 
nxrpifxv Wvxt yóipa.v. 18. av.anavp.Evai Si r>jv fxavreìxv elpi- 

»«™ «^«j. In solle prime. — oi itKìJtf «iroS *. t. ). Dopo la 
morte di Ertole i suoi discendenti cacciati da Euristeo si rifugiarono 
nell'Attica sotto la prolezione di Teseo; ove per molte vicende do- 
verono passare prima che venisse loro fallo di riconquistare il Pelo- 
ponneso. Cf. Herod. IX. 2(1. Pausan. IV. 3. Diod. Sic. IV. 37, 58. 

EùjsuiSiu;. Euristeo re d'Argo e di Micene della dinastia dei Pcr- 
sidi fu il persecutore d'Ercole e dei suoi figli. Vedine la ragione 
Dell' Iliade XIX. 93 segg. 

x«i-<£x4<na> tv tìòtjouOw/. Dopo la morie di Teseo gii Eraclidi abban- 
donarono l'Attica e si ritirarono presso i dorii; dai quali, per la me- 
moria dei beneflzii ricevuti da Ercole, furono accolli eoo onore ed 
aiutati nella conquista del Peloponneso. 

ini oi iplnn yt*ti(. Isocrate discorda qui da Erodoto e da Pausa- 
tila; secondo i quali Tu Aristodemo insieme ai fratelli Temeoe e Cres- 
fonte {quarta generazione dopo Ercole) che occupò coi dorii il Pe- 
loponneso . 

Aiìpsùj. Sede dell'oracolo più celebre dell'antichità; la fama e 
l' autorità del quale, oltrepassali i confini del mondo ellenico, si 
estese alla Lidia ed anche agli etruschi ed ai romani. Cf. Schoemann 
antiquii. jur. pubi, grate, p. 393. È beo noto ebe Delfi era il noma 
degli abitanti, l'ito della città, che però non esisteva in quel tempo. 

ìjrl tjìv irarpùi» linai x^?"-'- Responso simile a quello dato dal 
medesimo oracolo ai troiani; Virgilio, Aco. III. 94: 

Dardanìdat duri, qnae eos a slirpe jiarentum 
Prima lutti flltol , tttdtm DM uiere taelo 
Acciaiti rtducn; amiquam txquirìu matrem. 

(j. 18. o^onoij/iivoi Ji. Cioè oi bhIiìij rùto5. Si osservi la simmetri- 
ca disposizione di questo periodo: il soggetlo e il verbo sono atem-j- 
'ftnei iu^uxo»; l'oggetto diretto 'A/jyOj . . . Aa/cixl/iaix . . . Mewi- 
njv; t attributo atra» ■/r/ti/imo* o yiv>o/jii.ijv che si sottintende a cia- 
scuno di questi oggetti direni. I membri che incominciano ES/iviriut 
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(mov 'Appc. fièli y.xt àrfyimetTV stira? yiyvójiivov , Etjput&t'u; 
yòtp ànoSavovrot; p.óvai TlepsuSàv v\actv v.stT^ht'Ktijj.jit voi, Aoau- 
axijiavx Se warà Sóav , ì-aBx^ì'h yàp Tiiviineaì tv. tti; àsy^fj^, 
t'ite ioìi KxcTup Hai JloKuSev-A-rn *'£ àyJjjujrwv ^©av/ff&iiaav, xa- 
TxyaLyóvroi; aùrhv 'HpxnXtw^ òiSactv stùré r^v yjipsa oix rs ri|V 
evipyialav 7sur)]V xaì (Sii r^v cvyyt'vEistv rr,v srpò; ro'u^ frai'ciae, 
19. Mfcro/^v (5* SopiiX-iiTQV AijaSfiVaVj ffi>?.r,Ji(; yàp 'HpaxXi;; 
rà; J3oìjc. rà; fu rrj; 'Ep^t/a; ii.tÒ N^Xf'uq -/ai twv fixiSurt jtAijv 

■/àp . . . in^lijSilt V«/» ■ ■ • »ul«9ii(y«^ . . i-noo sono altro che paren- 
tesi esplicative ilei xkt' iniini», xari ftfti, faptxlurov InySiìiai . 

«V^isTEiav. àyx'tTila ( «'/xi-rsruiic) vale quf prossima parentela e 
quindi anche il diritto di successione che da essa deriva. Schoemann, 
op. cit. p. 193: « sigili ficautur aitici ti Kyxiera'a; nomine omnia Sa iu- 
ro, quac cum cogoaiionc coniuiicta sunt, quibus nemo uli poterai 
ntsi iustis nuptiis procreati!? ». 

ni*™* yiyvJ/Miav. Che diveniva loro proprietà . 

/(dvoi rijp«iJtìv. Infatti Alcmena madre di Ercole era nata da Elei' 
Inane e da Auasso; I' uno tiglio e l'altra nipote a Perseo . 

«atti Jósiv. Per donazione . 

i£ k-,hr. ■:-,-'„-!. Cioè dalla terra, dal mondo abitalo; essendo slati 
trasformati in astri ed assunti agli onori divini . — Y.juiishr.aa-'. Vedi 
le note al g. IO. 

««tk'/k'/ì»™; . Cioè tij r>it *pxfr»\ avendolo rimesso nel regno ; xx- 
rebytn e xttrlpyigltai valgono nel loro significato politico rimettere e 
ritornare p e. in patria o nel regno . 

Ji« . . . tà» tìnF/tvixv tkùivj». Dell'avergli restituito il Irono. 

Jià t/,» miyyfvtutv. a Soltintendi 'llpHxiiau; o. tango. Giove fecon- 
dò Leda ed Alcmcna; quindi i Tindarhii (Castore e Polluce) ed Er- 
cole erano fratelli. 

g. 19. o'sp.àiwre» i<;p3;ìa*v. Letteralmente: pxpugnationa lanceae 
iiipitn àiuar) copiam. Traduci: conquistata per forza d'armi. An- 
che Tucidide ha Sopì Uà* (I. 128), iopì fc«Ssa«™ (IV. 99). 

tvlffiiif . . . t«; ^oDi. t«; ,3ev( è oggetto interno di juì>j3«ì ; : nelle 
costruii» ni passive l'oggetto interno rimane in accusativo. Vedi Cur- 
tius g. 402, .Nola 1. 

i* rfl« 'Beatoti. Secondo Erodoto (IV. 8) Eritiiia è un isola Che 
Kiace zfòi Trftipotn Tsìjt Jftu 'Hjstwijjijn ffi^Jluv jtì t'ì, 'Q<s«s^; e con 
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Ino Vita-api;, Aaj3<ùv aùr^v ai^ikitrov roìi{ }itv ìoiv.y,savt^ 
à>rtY.7£tvev , Nt'ffropi 3è frapaxaran'^ro:/ Tr,v rrèì.tv, vofifaxi 
xùtov tv ippovtw, 'in vfwraro^ tòv oO auvi^fiapTs tu; £àe}i$oÌ$ 
IV. 20. "Tnoì.xfiÓvTs; oiIrw( -tyev* tt,v fixvntzv xaì rot; 
npùyóvau; robe, vfieTt'pouc, TrapaXajSovrii; uà! orpxTÓireSov cvurr,- 

esso concorda Esiodo; del quale ecco la narrroiione della Tavola 
(Theog. v. 289): 

tì; ph £p (Gei-ione) iZtv&ptf* /Siij "H/joutlijihj 

pomi Kit?' ililTTiJjBTI THpVfpim lì*' 'EpuSlly, 
■%/lXZt T6Ì OTi ^OÙ( jAKMV t'jpvpt TWHOUi 

Tlpoit? iti Up-qj, ftap'it Trias? 'flxiicveìa., 
orarsi ìjlpiÌEvri JtifijJ iìutov "O** «volo . 

Creusicr, op. cit. voi. 2, p. 199: a I racconti dei navigatori Fenìcii 
sull'isola rossa (Erittiio) situala all' Occidente . . . devono spiegarsi 
in un senso astronomico. Il rapimento delio vacche di Gerione ili 
Iberia, Tavola che si collegò da alcuni a quella di Erilhia, è una pro- 
vo parlante in lavoro di questo sistema di interpretazione. Già gli 
antichi avean visto nel vecchio d'Occidente (Gerione da ytp*;, y.pàa) 
un emblema dell'inverno. Le tre vacche die Ercole (il sole di pri- 
mavera, vedi le notealg.8),rapl a questo mostro dalle tre teste e che 
ricondusse dal paese delle tenebre sono evidentemente le tre stagioni 
dell'anno antico che invecchiano con l'inverno c si rinnovano con 
la primavera « . Gf. Prelier Gr. Myth. II. p. 203 e- sr^. 

alyji&latoi. Composizione identico a quella di Septi lura»; da «xpii, 
dardo, e per estensione guerra, battaglia. 

7iap*'-*TaTi3tTtu. Presente isterico; v. Curtius g. Ì87;Dubner§.2?0, 

yo^iflaj a-Jiàv ?pa;irj. Nestore inTatti fu riguardalo nell' antichità 
più remota come sapientissimo fra i modali. Vedi Hom. II. I.2i7segg. 

ij. 20. ùitoXceSòntf. Il soggetto 6 sempre si Tretlòif «ùrov. — f^uv. 
Vedi le note al g. 4. — rsù* 7tfoydvau } wj»(«/sou 5 . Cioè i dorii . -~ 
Ttapaiapims. Sottintendi fij av/ifià^avt ; come ausiliarii. — ni» /tir 
ìA'wa z jiflsu. Quella regione che era loro privata proprietà. 

iij tì mviì-j x. r. A. La diedero loro in comune acciocché se la 
spartissero . La preda innanzi che Tosse divisa era proprietà coniune 
di lutto I' esercito (fìj ti *o»o*.) Vedi anche II. t. 124: 

eùsi rt ^ou tijttv f'jyijict (tetra) xttjitiya miXà. 
toii aunBxelouàiJflKoiv. Sottintendi nù-rsi; . 
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>« iSaaxv, r^v Sé fiotOiXtìav i^alperav auro) irxp' énetvav ù.xfiov 
ini 5i TovTOiq marita etMiJXa^ Sóvrti fVoisuvro rijv arpare/xv . 
21. roù( oiiv xmJivoui; roùs f'v nj ropf/a yevopt'voijs x»i 
rà; jrpa£e<; r»c oùJf'v a-pò^ rò jrapòv (pfpoóffsc. ri (Jet* Xs- 

rof? eiprinévois v.xtom<)vvtxs ^pijfi òWAovro rà? fiUatXeta^ . 
hattq >if'v ouv /tf';£p( rwr^o-ì rip-t'pxs f'jijtaviTs raiì; owS-jj- 
Kitj( «ai roie, optoi?, o'ù( éxanjacitàe trphi; roìi< irpoyòvovq rsl's 
^«frf'pouc 22. ó\b xai TÒv, jrapf?3óyra xpóvcv a/istvov rwv aè>.- 



^sciìti*», significa qui l'autorità, la dignità regale. 

ifctlptrev. Sceltasela por sé, quasi parte [Iella preda, lederono ai 
loro fautori la regione che dovea esser conquistala; ma si riserbaro- 
110 sopra di essa l'alto dominio. 

iltl Ji reùtoif . A queste condizioni; di ritenersi cioè essi eraclidi 
l'autorità reale, lasciando ai doni il possesso delle terre da conqui- 
ilare . 

§. 2t. oùoiv npif rè wxpto ptpjjaj. Che non hanno alcuno interes- 
se, alcun rapporto (oio'èv ft?oùex ( ) con il negozio che ora abbiamo 
tra mano (rò Tiupòt). 

T»ù( ii tsì( Tjirsic toT( i{fi)/>fe>« jcsntxswtsf . Cioè gli argivl, i la- 
cedemoni o Iaconi e i messeniì. 

t,s<x^ Aafl»™ rat paadsi*< . Le Itera Ime (ile : divisero i regni in 
Ire parti; ossia: divisero fra loro in tre regni il paese conquistato . 
In questa divisione l'Argolide toccò a Temene; la Laconìa a Prodi; 
ed Eurislene, tifili d'Aristodemo; la Messenia a Cresfonte. Cf. Pini. 
Leg. Ili. 683. Ella è poi cosa volgarmente noto che tulli gli siali do- 
rici furono tripartiti ; o come è delio ncIP Odissea (IX. 177): rptxó.ì- 
*<<; perciò che rimoser distinte le tre rane provenule da Ilio, Pan- 
ino e Dimane secondo che narra Erodoto nel V. 68 delle sue Istorie. 
Di questa tripartizione dorica ragionò lungamente il Miiller ne' Dorii 
I. II. p. 73. — t>pl*tTi . Vedi g. 1. 

5r ( sif tov; TTJsyóvouj ro-jj ^uitìsou;. Gli eraclidi; poiché {ifinipau;, 
non sì riferisce a tutti gli sparziali indistintamente; ma soltanto alle 
due famiglie reali , ad una delle quali apparteneva Archidarao . 

g. 22. a/une* . . . ififtaSt. tZ o *<xìi, ; fipitìtu, prosperare, rie- 
scire; inlendi; v« la panate meglio ■ 
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àùiv t'Qéptaàt, v.aì tov émóvr» frpocó'oxav xpr, rtuoóroue. ovfst. 
Btknov i) vCv ttpil-eiv. Meoffjj'vmf 5' e(( roCr' £aijiitix$ ^?.Sov, 
d'or' t'7rifiovXtùvzvTe<i irrmTeivav Kpea'PÓvTrp , ròv c-buirrijy j«y 
ffÓAfù);, xiipiov Ti)^ /tipac, tnyovov 5' 'HpaxXf'ou;, stirtiv 
<J* ^yejxóva yeyentfiivov. 23. J/aiJ'uyo'vreì 5' o/ nziSic, aùrav 
roù< xivcJijvoDi; (Wra/ na«'ffn;ffav raunjffì rifr iróAfwc.,. àijiaCvr^ 
fiorfteiv rtS r^vfiin xai i^v ^(ópav <?(Jóvr*<; ^ ufv . i'nepùjifyot 
oi TÒv ^iòv xàxEi'vou ffpoffri^avroi; Se'-^t&xt retori «ai r<j*ts- 
p*fv rofe, jjJ/ioijUt'vo/^ e'xfroXjopx^ffavrf? MÉffcnjvnfc, ourto? ÉVtri-'- 

tì» ìjrióvra. Sottintendi xp^'"'- — ir^ooJwiv Zl =ii. Bisogna aspel- 
larsi, è da credere . 

rmsÙTDu; Svtxì - Cinè Fedeli alle convenzioni e ai giuramenti. 
pilne/ i vi» it.sifiiy. xaJàj 0 lù O àynSà. -npàttu; ha il medesimo 

significato che i" pf^ieSai. 

OHiiTii» . . . xS( sòlidi- Wolf. i È dello tìxm* t non perchè I' aves- 
se fabbricala, ma perchè t'aveva occupata ». 

§. 23. si TdiJit «irai. Di Cresime. — ùSioù-jttL Vale qui doman- 
dando . 

|Ssi;Sii» tìj te3'/:Ìjti . . . ti/iiu^iÌv toij ^OU>)jUÌ>r}ts< « fier.Stì* UOn è 
soltanto soccorrere chi si trova in angustie, ma ancora vendicare co- 
lui ch'ebbe a soffrire un daunu; onde si dice anche dei morii; Xe- 
lioph. Bell. VI. 8, IO: ptt#nrioi dm ni» Ta x iaTv raì f «SvcOn tùv Tf 

■/irtOv ». Eremi. Lo stesso è di sù/i^a^sj; Soph. Oed. Tyr. 245: rii 
t ò»foi tS 3a»o>Ti wmtxxat nilu. Il seguente luogo di Livio, osser- 
va il Legentv, spiega il rapporto che passa Ira po/.Ssìt, e vifittptì»: 
« Demeiriade lum Philippus erat; quo cum essel nuniiala clades so- 
ciae urbis, quamquam scrum auiilium (.fior.Siix) perdiiis erat, ta- 
men, quse proiiina auiilio est, uiiionem (ti/jw^'w) pelens . . . cur- 
su propc Cbalcidem contendil etc. » 

inijsó/iiaai . Voi sparziali, ossia i vostri progenitori. 

<RnaJis^iisi!vr!(. Troltepiiii assediare; «TroLop/iì» , espugnare, ri- 
durre a soggezione dopo un assedio . 

ovrws hTr,c3.iSn tòh Nota queste parole che terminano il 

periodo; con le quali quasi a modo di suggello l'oratore imprime nel- 
l'animo degli uditori quello che a lui sopra tutto preme dì dimo- 
strare: il legittimo acquisto e possesso di Messene per parte dei la- 
cedemoni . 
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cracr^f rrp X"-'? 3 "'- Uff 5 .Oi'v Qiv r<ùv i'£ àpx^i vnxpZ&VTtov 
iipìv òatsifiài pìv où òiijA&oy, ó yàp intpiiv xct(pb<; oCx *5 jiiu&o- 
?.oysw, àkX' cìvayHaioy qv ouvroft-JiTtpov ?, <rwj>f orfpov Sixkfy— 
5ijv2i fftpi aÙTÙv, où uiff i>.'f.i nz.ì ótà. Touruv 0(/*W iraci 
vtpbv stvat , Sion tt,v bp.oXoyovy.tvYy y)jX£Ttpa,v siviti yjópxv 
oùStv 3txOepòvTtò$ xeitnijut'voi r\iyyivo}i.iv r] ir,v à^ificr^rou- 
jxf'vtjv. Taur^v re yàp oìhou/hév ò'syrwy jitv 'HpxxteiSév , àve-" 
hovrot, Sì rou SéOti, noki'fiùi Sì Kpanjffavivq rohe; e^ivrac cxei- 
v»]V r' t\ifìap.tv )rapà rtUy aÙTtiy xal ròv aùròv rpóirov xaì raìi; 
ftavTeixii yjrfiiu.svrji rati; aùrafg. 25. ci ouv oìito; eyQfiev 
rocre [ir,Si mpl *'vì>s àvTiXiy&iv, tir^S' sàv aÙTr,v rì;v 2?rapTT)v 
éxXorefv jrpoar xttuo iv r,jiiv , irtpiepyóv tot tv vxip JHeaorpnx 
snuvSi^eiv si Sì firiSùc, óv ùjituv à^id-treit £r : v inoGTipoùpswj: 

§. 21. ^uSeìsyrt». Raccontare amiche istorie e quindi anche par- 
lare inutilmente; perdersi in cose di niuna importanza . 

ofi^vni)(é. Taf tavoliti; locuzione che si può spiegare con una 
ellissi : où pi-, («y^Sj o'.eJ&a»)' <* Jìà * ai «wbi ecc. Vedi Cur- 
tius §. 622, 6. 

Sièri r.. r. 1. Costruisci: óìin rv/yàvepiv *ixn;/iiv9t t^v pipa? ri» 
i/wlsyou/iinjii i7vcu rripav oWi» itajipiwwt % ecc. Della costruzione 
di Toyx&rei col participio predicativo o di complemento vedi Curtius 
§. 590, Dùbner §. 203. 

ri» ijnfwpAtavp,Ìmt)i yi>?*-<\ quella su cui cade controversia, quel- 
la in questione: cioè la Messenia. tij» i/«»loveu.ujv^v, la Laconia. 

toù( fyanTof. Quelli che allora l'abitavano. — ixthn* rt. Schol. 

VÌ79UV Ti)» Òpjll7^>ITDU/jÌlFi;il Milli)»)». — napst ttUV «ÙTtìv. ' H p «I-In JjSu . 

TÒ1 CcÙtÌ» T/SÓ7IS». ClOè lOÌi/JW xp«T>j7«'JTi;. 

§. 23. Aiti . . . ivtMyù*. Della costruzione di &nt coli' infinito 
vedi Curtius §. 565. Nota poi la crescente forza oratoria in quelle 
due negazioni: pr,òk nipì irif . . . /ir,!' i«» nùiij». . . . — iripitp-/ór fari. 
È un fuor d' opera . 

àfiusm ;p». Ma poiché niuno di voi sosterrebbe di vivere ecc. La 
patria infatti è il sommo dei beni pel libero cittadino. Gli spartani 
poi erano educati per modo dalle istituzioni di Licurgo da non saper 
vivere che per la patria: « b" éit.. rate ;r 0 Kra ( pr, ^sùiioSa. 

/inr' ì^Trisàai w:' ìJi'hv all' (iujiip tk; /ii)iT7a{, Tù ceivù bu/ìsuìJì 
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rr,c, trxTptòos, irpoaifr.it -/.ai irtp't «te/vvic tip avrì/i ù/ia< yvu^y 
i'X eiv - r * 7*p W' 1 '* ^waiù/iara xai T0Ì'( aurei? A 070115 njpì 
ìy.$OTiposv ailrwv ì-^o/iiv eìtritv. 

V. 26. 'A*A« jujk oO£' e'fciiV iiua; /.sX-r^tv, 'òri rà( vtrij- 
cìì; «ai rà; iiia? xaì rài; xoiva?, av tmytvr,Ta.i irnìÀic, ^poyo?, 
u>p(3< xai- irarpwav curavrft itvxt vofii^oMuiv. ^u.ff< ro/vuv Mse- 
cijviìv ithQjisv rrptv Ht'pazi /.3j3ii'y rijv jl-xaiXeizv x.al v.par^trai 

ijrrsipoii, y.xì jrpìy onuo'&igvaj riva; rùv n-ÓJ.suv ruy 'EàAjjv/- 
ÒW. 27. «ai rourwv ij//i"v Ò!7Zp%évT<av rtu >«v fizpfUptp tfy 
'Aa/av ù< ffarpwav ouirav à^ooi^óaoiv, $( oSffw SiiM&ai tri} xa- 
TiG'/iiK£ r*jv àp-/jp/, r^a; iJì Msjffvv/ ct-tirrf poStr/» , o? ffAe'ov 
>j otahisiov ^póvo» vj rotrcCrov ryy^avo/ijy t-^ttc, aùrqv* Hai 
(?fi7ffià< juév xai II A ararsi t'/pif- noi nptiir,v àvao-ràrou?- jtì- 

f.rss «il . . . 31»v| ffli WtT?faV Plul. Lvc. XXV. — tt <( =l !«f^,-,- 
Cioè inlorno a Messene; sopra In quale abbiamo tonti diritti, quanti 
sopra la stessa patria nostra . 

-26. itili f-ij*. /nnJrro. — AìId&ej. Sulla costruzione di questo 
verbo coll'accusniivo dell' oggetto esterno vedi Curtius §. 398, Diib- 
□er g. 175. 

th; *«i toh tóVsf xai tó4 *sii>k(. / posicssi si privati, che 

pubblici . 

ausi.*; f.-A ncr^ÓKc . Di inconlestabil dominio e patrimonio. Cotale 
modo di acquisto ilei dominio di una tosa in linguaggio legale dila- 
niasi prescrizione, (tonni o Ioni/issimi Itmporis praeseripliaj. 

tìJ{ iptttpm. Harpocrat. sub. v. ifrt,p»f. nnq&is ?6 'Ittxpóni 
riga itti rù ,3k«1iÌ tiuv Jltpauv yifr si™- KdiTv, fijirt/: l, u iù,iTC7m& 

.S. 37. Tojruv ifii» «gnpjgJttw*, l'ali co« Mando i» nwfio favor*; 
cioè il lungo teni|io del possesso . 

t-S . . . jSatpjSxeu . Al re di Persia; clic i greci chiamavano anelli' 
per antonomasia il re: s ySamJtcv; , i niyaj ,3is(1ì«; . 

à^j6iió*nu. Il soggetto è sollinteso: a. TisAi/nai, ai 9ij/9«toi. 

^uSj oi Mtioinj». Veill §. Ift. — KRsirri^seii non si ha da riferire 
qui assolutimi co te ad un fxilo, ma tìbbene alla intenzione. 

eto-T.ti; . . . tv.ì niara.B;. Ambedue città di Beozia; furono tli~ 
strutte dai lebnni l'anno 37* o.C.,3 anni «vanii alla battaglia di 
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itooptCHri, rauriiv o*i o\à rerpsxQO'tu)' érfiv /iAXoucti xaronu- 

28. xstì « juìV roii( w$ xktftòiì M(t7<n}v/ous jtarr^o*, vjoixouv uVv 
avj Ó'jIìm; f0j.oywr*'p'j>5 av fi"? ìyii; e'^vjiiapravov vu> <5è roL( 
Kftwr»; c/iópou^ iyifv ff*p»taToi)u£ou(riv, ióart fiìi tout ehact 
yjzXciriiiTXTov, ti rr,c, yj>?*c, aripr,<;6jJ.&x xxpà ri s/hs/ov, ikk' £Ì 

Leuitra. Gli abitanti si rifugiarono peli' Attica. Vedi Xenoph. VI. 3, 
1, S. Ilind. Sic. XV. 46. 

èyìì; f. f >\ ■zpirr\v. Di recente, pur ieri; perciocché questa è formula 
usata dagli aitici ad indicare un tempo compara li va ni ente vicino co- 
me il nutliu* terlius de' Ialini. Nel Gorgia di Platone (p. 470. D.) 
leggerai ri i x $ì; /ai Ttfùni -/iys»ÌT3, che potresti rendere: i fatti re- 
centi. Ed anche qui questa espressione non si ha da intendere let- 
teralmente; poiché l'anno, nel quale si finge fosse pronunziata questa 
orazione, era l'ottavo dopo la distruzione di Tespia e di Platea. 

«usTÉroai ;niraiij**ii. àvàsTXtoi ìsouì*, por lotto sopra {à-ià-itiT',- 
pì). dì stiri ggere . — ravn;v ài. Messene. 

oiù T£T3tt*tmuv itwv piJloun rar otarie,, a Su questo punto gli an- 
tichi scrittori non sono d' accordo. Oìnarco (orai. e. Demostb. 73) 
dite aneli' egli clic Messene fu riedificata dopo 400 anni; Licurgo (e. 
Lcoer. 82) dopo «00; Plutarco (Apophlegm.) ed Eliano (V. H. XIII. 
42) dopo 230; Diodoro Siculo (XV. 80) dopo 300. n Dobson. Saro.- 
r.iUit, tri eolis frequentare .Si noti poi che il /liiJsun xaremi^tii è, co- 
me suol dirsi una predizione n cose già accadute; poiché si riferisce 
ad un fallo di già compiuto rispetto al momento in cui Isocrate scri- 
veva ma che é dato come eventuale rispetto al momento in cui sì fin- 
ge pronunziala 1' orazione. Vedi il Preambolo p. VI. nota 2. 

g. 28. ti pi-i *. Ti i.. Della seconda forma del perìodo ipotetico vedi 
Curtius g, 537. — t ùÌ!-/MTÌ^ M j. A miglior ragione, a miglior dritta. 

EfìuTaj. Vedi Sj. 8. É assai probabile che gli iloti, sottraendosi 
al giogo di Sparta, formassero la maggior parte della popolazione del- 
la nuova città; avendovi accolto Epaminonda, oltre gli avanzi de- 
gli antichi messemi, anche qualunque straniero con eguali diritti di 
cittadinanza . 

ùttì /iì ToOr' «»xi x. t. 1. Anche di sopra (§. 8) hn detto, espo- 
nendo un sentimento individuale: xlaxw'pr,» yàp &■' . ■ ■ i» . . . wi- 
ptiiapi . . . ri» y&pvi ecc. Tiirv, ™"J oi'xiTaj redi ^attiaìv t £^ 01(To . (i 
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VI. 29. "Eri roivvv ì-a rùv éyapivm yv<->asc$£ atxtpt'ors- 
pov, or/ xal vuv oìivà n7.13yop.sv v.uì tote Metjar^v (ryojj.ev 
SiKxìix^. hq>.Xùv yxp •Atvoùvw v\p.iv yiysvr^'vwv v$ij wot£ jtoi»5- 
caròai r^v fipyjvtjv rjvay/ctsS^iiiv wo^ù yitpov npirrovrei; rtuv 
irtì\£)tìw • à>.?.' ó'aw< ì'v roiotÌro(( xaipo^ yiyvOjUt'vwv ruv cuv- 

r*vùv dptptafitìr^asiii É'y/yvovro, irspì iJé Mfotnjviji; aire fixo-tXsht; 
01&' i) riùv 'A5i-,vjuW froAi? où^i irwiroS-' j^fy £Vi*i?.fjiv ùic, 
à8h.u\ xétrriniyoic, ainjv. xa/roi ;rtu$ «v n-ipi rou 3iv.xiou xpi- 
ctv àvftjitGTtpxv raónjs e'vpoijiey rij( uirì) jiif'v rwv i^pvv 
i'yvùxtyiÉvyjc, tv oV raf( ^ tripa^ Suaapa^hn; ytjtvyiftérìjt;; 

VII. 31. Tò roi'vuv jLiavrcfov , 0 s-avj-f; av óp.okoyr,o-£iM 

g. 29. ix ri- ; z o/aììu-j. Bol/e coie c/ie seguono, da ciò che ora so- 
no per elite ; Ixicixi rivo; vale ejsec firojji'mo, a/fallo vicino , veni- 
re fm m ed fn («mente dopo. 

>(vo"ii»u*. Guerre, teoioni; Genitivo assoluto. — xiTfs* np&rrev- 
t<(. Vedi le note al§. 22. 

ttIioiixtiI». Sottintendi ^«j. Senso: Era impassibile che noi, che 
eravamo i vinti, ottenessimo condizioni favorevoli nei trattati di pa- 
ce ; eppure ecc. 

g. 30. fitttiw. Vedi §. 27. 

ivix«li«< V'*- Si richiami con noi, ebbe a rimproverarci . — 
in.. . xt*T>)jui»if. Vedi le note al g. 13. 

Tipi rou o'kwou. 11 neutro dell'aggettivo è usalo invece del nome, 
àxai*ri;Te$; cioè deffa giustizia del posseiso . 

Ì-/vcjt/i!«!(. Riconosciuta per vera, per retta, raliBcaln . 

§. 31. ri vaisi» pareti»*, x. t. h Vedi §. 23. Non senza una inlima 
ragione si ritorna a porre in campo l' oracolo di Delfo, I' autorità del 
quale, grandissima presso a tutti i popoli dell' Bulichila, era poi os- 
servata per modo dai dorii e singola mieti te degli spartani, che non si 
faceva da essi cosa dì momento sema consultarlo (Cf. Diod. XVI. 
57). Si osservi poi ìa proprietà degli epiteli: è dello «^«iìtktbv, per- 
ché la sua origine, sebbene si perda nella oscurità delle origini mi- 
i che rimonta certamente a tempi anteriori alla immigrazione della 
stirpe ellenica; x3iv4t«to., perchè strettamente congiunto alla comu- 
ne istituzione degli amfizioni. Il mttimtn poi non è che una con- 
seguenza dell' à^/aiir. e del riiiót. 
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i" xpyaiórixTov sivxi xat xoiyóraroy xaì fnsrontrov , où fióvov 

T(ùv Kp£(7^ó>roo jra/o'jjv n-poer/ra^f. Si'y^saixi ty,v tS&ipeày xaì 
fioiftttv toic, £jrKOir/X£V0t$j «J.Aà xaì roti jroAe'jUou- /ix/.psu 71- 

njpi'av cìItùÌvtw , iju.ùv $' iV*pwravr«v, Ót'jj Tpaitta TarfctOT (tv 
xpsnjffayifv rik ffÓAfo>;, roit; ^i'v oijà^v òlvsìXev ó>( où incaVor» 
jroisuuivoi^ t^v amiffw, r,uh 3' id$XtoQa usi a$ iiiei 

jto nitrati ai jiaì fìofèctav Kap' iiv /j.cTùLtzefi<ì/xo$<xt. 

Vili. 32. KgfVof jtiu^ av t*( p.xprvpixv filila naì azQtert- 
pav rourwv rofÓT^Òiro ■ (f>aivd^=3a yàp apÙTiav juév ;rapà riSv 
vjjptiov ttjv jrwpav XctjSévrei {oùSiv yxp -mì.ùei xihiv èli. fipx- 
tnsirx nari niXsjiQV aìirìfi ìXiv-rt^ 
rJwrep TpQTnv ai wXetOT&t rwy ffÓAfay fffpì é'hé/vou; roì>e jjfó- 



eù pi^si fyu t. 1. Veili g. 23. 

Tsu ire)f/i9u psxfsu v^is.u t -jeu . Si intende parlare della seconda 
guerra ili «lessema, che appartiene più alla leggenda che all' istoria. 
— itijjiT^jwv. Cioè i messemi e gli spartani . 

Suti's-s t. ). A quali divinità fosse mestieri far sacrifici pro- 
piriatorii od espiatori), a no die fossero tolti ili iriezio gli ostacoli, 
che si opponevano olla vittori» . 

«ai ( Ssj)9nai x. r. 1. I.egeiitj: n la costruzione piena sarebbe: 
toùtsu; tt/jj' tw Jifsi £o3»(«m ,«!t«^ì^ìh9:h! 0. L'oracolo impose agli 
spartani clic chiedessero 1111 capitano agli ateniesi; e questi come è 
rtnio, mandarono loro Tifico; il quale è fama che con i suoi canti 
guerreschi rialzasse gli animi dei soldati e li spìngesse alla vittoria . 

§. 32- ft.ntp.thx k. t. 1. Riepiloga gli argomenti che ha svolti 
Un qui per dimostrare la legittimità dell'acquisto e del possesso di 
Messene per parte degli spartani. -- pwA/i&x apparisce, i mani fusti 
eht. — oùo'ìi f&p . . . fu tòrti.. Supponi questa proposizione chiusa tra 
parentesi . — f<« pfujiw. Soltinteitdi ìrra-r, con brevi parole, som- 
mariamente. Spesso però- lo troverai con valore di avverino, a quel 
modo medesimo che si legge t» fip*xtt« *«t4 — "* J htiiove 

T3-j{ xpi-io-j;. Lei localmente; intorno a quei tempi. — iJ*f»9ifTsw, asdf- 
ficutae alane incolti frequentala» suiti. 
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a unni 25 

votii ù'vJ<fìy i Gxv tri Si rol? ijeffivpiórac ti$ rovi; irai'la; roL; 
'Upan>.£ou<; t\fi&fiXr l y.ó'r£i ) oi' oiAai'w; £v f£ cifrai rfj( oòwu- 
ju.t'viji; ù>rfpiapiV5iji7av , wpòs nV roùrois xaì rfi jrA>j'5fi roO j£po- 
voo «ai rij rwv ttySifw KpiWf ho) r«f< rov &éw juavrii'^ jrpo- 
uijito'vTWi; éj(0¥Té( aOrjjv. 33. ùy i'y i*a<?j-ov i'>iayóy suri SmXvozt 
rob$ kiyovi rwv roA^avrwv KanjTfipffv, tu$ >) yyy dia TrJ.fcvf £/av 
où itotaòjié&o: rr,v iipr,yr,v, ^ Tore w ikkorpìav c'ff&ti/ioin'rf; 
i-oXiu.rpxp.CJ jrpì? Mfffffijv/oui; . rrfpì ^f'y oi,'y Tij; y.r^ffiiui; tVfffM 
ju*'v mm>$ jtAsi'w roijrwv eitrtìv, où fifa &'/.?.% xai rau^r' ixayw; 

f('p^CJ3< VOJtiljÙ . 

IX. 34. Af-youffi 5* oi (m/i^ouXiuovre^ q/rfy wotetcSxi rfa 
iìpfar,v t ci; ^pì) roti? £U (Epoyoiivra? tti; r^v aùrvjv yvw/ugv É/fiV 
«pi rwv a-pay/iarav *ÙTUx">i3vras xai oWi^Cyras, àAAà ffpb( 
rò wxpov àtì fiovktvéG^ìxi xa< raic rvy_atc, t'ffano^oiiSfìV y.xì jj.J| 
fteT^ov ippoveTv rìjf Stivifit'^, y.r,Si ri SMxm t'v rolc, roiouro^ 

It< Ji. Soltìoleodi pm-iòfuàai. — èf far«»(f ti?; oì«U^i»ì)( . Sellili - 

lendi $f . — ù^£ 1 a«p''T5imv. wrifn-ffSn», cacciare ni ili ti dei confini 
(wrì/:-ò>suO- — fywi- Ricordali che il verbo dal quale dipendo- 
no i punitili» i'.pipX'.'.ù-rtt, i/^eiiii è sempre ssu^/uSs. 

Ti» ijc&fBn «pili- Ilei persiani cioè e degli uleniesi; vedi §. 30. 

§] 33. à» y ìxxnn. Intendi: dei quali argo nitriti audio un solo; 
oppure; ciascuno dei quali nrg/imcnti . 

;->ì3ti, Impersonale: è possibile, si può. — «iitu. Conlrallo per 

34. -A KiupiuUvoiTii. Ha detto nei principia dell'orazione che 
le persone influenti diversamente opinavano sul da farsi . Alenili per- 
tanto consigliavano la pace, come dicono i francesi, a lout prix; ne 
andasse pure la piena indipendenza e sovranità 'lello stato. 

tbfttgpGmtf "«1 iintvYfivrtits. l'articipii csprimenli un rapporto 
di tempo: nella prosperili! e- nella miseria. — npit si icxpiv . A 
seconda del presenie, facendo ragione della condizione presente. 
— ini; rivai; tnHioJsuS*i'i. Con/ormar'.! i agli elianti, o, come di- 
cevano i latini, iti servire temporibus . — pii^s* fpaaiì-, r>j( ol-hb- 
pTui- inorgoglirsi, tiare in sulla grandi più che noi comportino 
le proprie forze. 
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--taijjofs àXkà rò evp0t pov tyirttv. 35. 'Eyù 24 aspi fiìv rtuv 
£k>.w bjiùì.ayé toÙtqi$, okwc ò*f ^f*! ro *' ^'**«*o mtettàx! rt 
jTpoùfyiaiTtpav, oùieii av jiié Af'yay itela ter. òpù yìp v.xl rolq 
vófiovc, Ìv£Ktx tcÙtou Y.sijxiv'juc, xaì roù( avSpsi; toÌ><; -txAoìi; *à- 
ys&ol<; fVJ roórw (piiormoujifVoo? xai rie fu itokiTivv/jLfvzs 
ìtékeii; TTfpi roùroy pioterà fTJrou<Sa£oui73$ . 36. eri iJi roìr$ no- 
Xt-pout, rovi Jrpoyeyeyvjjai'you; où xarà rà( $uviji£t<, ì)J.à xstrà 
ri Snutiov to rVXoe, «ffa>ra? eìta)$óra;, Siu^ Je tòv jB/ov ròv 

33. pi» Tiiv kIIuv. CÌOC Ì14 /fi] TOÙj lù p^gvo Ultra; ree. Quo a 

óirw; ci ^pij x. r. 1. Se riguardiamo le orazioni rli Isocrate dal lato 
dei pensieri e della invenzione, di leggieri ci accorgeremo ch'elle non 
sono parlo della mente di un grande politico: a cotale vuoto però sa- 
rà non piccolo compenso il trovarvi in ogni caso ammaestramenti di 
sana e pura morale . 

rrouIaSs-i . . . Trpoùp-naiTipev. Reputar preferibile, npeùpjtalrtpev è un 
comparativo formato da nooO^/sv, locuzione avverbiale usala dagli attici 
invece di irpb (flou, 0 re pracsenti , a proposito, utilmente. — ih/uv. 
Participio esprimente un rapporto di modo; vai lo stesso che Xóyeif . 

htm toùtsu. Auger: 0 Ivì«k to5 taxlou i>. — rei* xxlav; xiys&eùf. 
Onesti, dabbene. — ini ro-jfw pilsri,isuuiyiu(. Di questo onorarsi; 
questo recarsi a lode. 

trai t«ì iu naJ.riu. La giustizia infatti è il fondamento non sola- 
mente della civile, ma di ogni qualsiasi società. 

§. 36. ct. Si 1. t. 1. Il verbo che regge gli accusativi toù ; xolipeuf, 
tì» |9fB« è. sempre h=à. 

to tìIoj x. t. 1. Intendi: vedo che ebbero un esilo (ri tìJoì fìl(- 
j>ÌT«0 conforme non alle forze maggiori 0 minori, ma alla giustizia 
della causa . E questo invero sarebbe soprattutto desiderabile; sen- 
nonché la storia antica e la moderna (e possiam dire anco la recen- 
tissima) dimostrano non di rado il contrario . 

tteoDriptis* . . . aH£d>»ev. Non si intende parlare qui della morte 
o della conservazione, materiale. Il concetto esposto dall'autore è 
questo: che nella vita umano a buon fine riescono soltanto lo azioni 
virtuose; mentre le azioni mnWagp, o tosto 0 tardi, conducono a sicu. 
ra rovina . — diSvfttfV. Perdersi d' animo; il soggetto è «i ( /tiiio»™,-. 
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^óiisvov. Zar oùx à&ujteiv Set rot; vnìp to'v Snuxiav x<yóV- 
mùfiv iis'j.Xovra; àXÀà jtoàù iiaAJ.ov roù; ùj3pi£ovra( xai roi( 
ri? tùwyjx<i ^ /^rpiù>; ft'pitv éiricrafiivouc,. 37. tjrtira uà- 
■Afivo TMnth' vuvì yip n-fpl ^if'y roij oma/ou jravrf; rv,v 
aùrv? yv&p.r,y i^DjUfv, fffpì 5i roti su/i^ip ovro; àvTiXfypiv . 
euaiv ■St nporijvow.ÉVO(v àysSift, xaì roti /tf'y ovrs; ffpoóV^.su , 
roti òt iyvoovfnt'vau f irò; olk av nofi,^xtre xarayf^.atri-ov , fi ri 
/tf-'v iuoXoyoij/ifvoy àxaSa>t.tp.!x<;%tr£ , to §' àjifyiGfirjoùjLr/n 
tXi'&xt 03^ei£v ii^i'v, aJ.Au; rf xai ni; ai'pf'ff£w; rocoCrov óia- 
<J>£p sucri;;; 38, f'y fiév yàp ime, £pM% l.oyitc, vhgti p.r,Sì-/ ftiv 
irpit&xt rd>v riuirépav aùrwv >l?j<?' aitati-/)) jrr,SejJ.ii rijv ?roA/7 
-ipt;3x>.tiv, vitìp èi rwv tJrxai'tev xivòWuovra; £).tt!^iiv aWi- 
VSV iyuvui<&2l rw t-fòpw*, é'v ài rof; toÙtiov aberrava/ ii£*y 

t«i; wtìpx.T.*. Coloro the som>per(raù if ii.tW:ri) til > 1(,llt ' lrs ' P pr 
una causa giusta (ùnt^ tu» ò<r.x<<*v). — «ilà. Soltinlcnilì òì'jjiiìj iti. 

Toùj tìj iÌti/j^s '.- t. X. Quelli che non sanno moderarsi, chi? 
troppo si insuperbiscono nella prosperità. 

§. 37. vuvi yàf> «. r. ). Tulli siamo egualmente persuasi che per 
giustizia dubbiamo opporci alle pretese ilei Tehani sulla cessione di 
Messene (nijsi rev dwaisu); quanto poi all' utilità, all' upportunitù ili 
siffatta opposizione t«v v-jfifipmzoO, le nostre opinioni sono di- 
vise . — Juoi» tfi TtpmmiLinif/. Or pi esentandoci si dinanzi ecc. 

tò /iiv ó,u;oly/o-j/j;-jo> . . . ts i' aupu^TO'j.u'» 5 ''' Sottintendi: Itjai 

B-/«9Ó>. àTTjjBXI/lttlHCTJ . . . Ì)iS&H< JÓ;(HV . « TO dV 1,11 B £l I e 00jt!7> 

sono parole proprie del linguaggio dell' auora e significano disappro- 
vare, respingere e approunre , sanzionare , a cagion d' esempio un 
partito, la elezione di un magistrato ecc. 

«Jioi( ti xai. Vedi le noie bì §. 3. — aif^tat x. t. A. Genitivi! 
assoluto. Essendo si granile ed evidente la differenza, che corre tra 
f uno e l' altro dei beni, che si apprese» Uno alla vostra elezione . 

g. 38. h /ti' i&p '■ t. J. Passa ora a segnure ed esplicare la diffe- 
renza tra I" uno e l'altro dei puniti che ha di sopra icrenuili. Tra- 
duci letteralmente: dappoiché ntl mia ragionamento questa senten- 
za li contenga: che ecc. 

ifi.se/i-i à.-/a/iitiìx< rài» i%!ìfiin. Aver la meglio sui nemici. — ì* Ci 
ioli toùtwv. Sotliulendi Jó-/ac; finn. — iftiT0.na . Sincopalo per Uff 
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r,èr, M«rnfv>K, -ps^au^róvras oi mSt" £jf ti/ia? ayfoì^ tv- 
yjn v.x't roó (Tvjj.tpe'pùvTQc, v.xì roó Smxiov xaì rwv àXAwv ctirav- 
rwv wv npoa Satire Siafixprsìv . 39. xai -/ìp a^ci roóró ™ 
(EavEpó-/ f'trr/v, w; av froofaw/tcv ri Keuófievx, jS^Sa/w? 4%] 
rij* £/pi)Vt)V aì-o/xr». aifi.au yxp b}iic, obi*, àrpbdv, ori ira-vriq 
iìtiSzoi trphi fièv roù( d uovo ^e'vou; jrEpi rùv Smztav SisKtye- 
ffSai, ro<S oi l/a* itoi/UH Troisùcri r'o jrpoararró/xfyoy àfi nktt'm 
jTpQGeTTilìiXXttv oi<, oLv fi; ip'/jìi Sta-ìiarfiiZotY, ilare ctfij3a.ÌY£iy 
fiilrìovot; £i'j3)jviK ruYX_'Miiv rat; xo>.ejj.r J ite$ Stxttetfcfvovs rtcv 
pxjiuc rà? lju,o*oyi«$ ffoisujut'vtov. 



sTuxbHi. Qtiatiio al significato intransitivo ili Tc^ur e dei suoi cont- 
posti in .alcuni tempi, vedi Curtius §. 329, 1 e la Nota . 

^soi^y.KSTÓvTHi d'i to ; ji[s] . E commeflencio questa primo (ìtpa -) 
errore ecc. Osserva In corri spondenza Tra ir,=oif-/,u«=ri»Tej e tvxpxp- 
Tiin; In quale difficilmente ti verrà fallo di conservare Iradiicendo. 

tu^ìj. Urenti: 0 noni in stiro Baso luto del qunlrt fanno uso i greci 
in lungo del genitivo assoluto; vai quanto: ti ri%c; ti far» furi, 
fonati . » — ù-t n.-OTu'sjfKti . Attrazione per « jr^in*o«Sr; . — oìap»»- 
tì( i» . Vedi le note ni g. 8. 

§. 39. Eipiiuflv ■j^/itt. Rileniamo questa lezione, invece dell' «ììjj- 
vi-'j ffj/u'j (dalo da molle edizioni e da qualche codice), percioc- 
ché non si traila qui di ottenere la pace (ij^iai Igi» cf. §. 8i). 
ma sibhene ili perdurare in etto; ed tìpfan* &i>" vale appunto 
pace uti. in pace esie. — tltfàim. Por retto di i3u clic ha valore 
di presente. Curtius g. 27S, 2. 

ir^aj; T5is à/iv/o/tivev;. Con coloro clic sono apparecchiati a difen- 
ili; Trìtio irpoai-xtpàììitv . Aggiunger sempre più condizioni gra- 
vose, crescer sempre più le pretensioni, star sempre più in sulle 
grandi. intpiiUci nei linguaggio forense vale imporre mici multa. 

ow. Al trailo ne che si risolve in reutsit «. Dei relativi seguili da 
av e dal soggiuntivo vedi Diitiner g. 2H. — ptìalnot. l'iù favvrevo- 
l«, a eandlzionl migliori, — to-:>; mli/unOi tatuu/xhout. Coloro efie 
li tengono in una attitudini guerresca, bellico-uà. — t0> fatiut raj 
b/uìajiat ltBi«ujui>uii. />i coforo c/te. /uciimonie usni/oiio alte transa- 
zioni, agli accordi. 
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X. 40. "ivx oè uì\ 5qy.& trepì rxvrx mXuv ^povov SixTpi- 
jiétv, àirivrw t<5v roioilru» a©£>EfVO<; éVi tsv airi, cut; raro* jjòi; 

TljUci; f/no^ ù,7!ii_iri -Epiytì/rfiicSxi tra>.iu.oCvTX^ . si os noÀXa- 
y/yovfn (.'ure xai roti; jiis/£w Sùvotjtiv iyavrX^ ino rav 
M^£ViCTtfj>v ■/.fXTtfifyxt xaì reù's >r5Ì.;opx5LÌvra< ÙjtÒ riiv xa- 
roxcxA«/ic'vuv iJiatpSapjJvai, « Jai^iacr&v fi xai rà vS» n> 
& sortir a Avvera/ riva /xf ràVraff/v; 4!. "E?rì /tfv oi)y rije. jy*e- 
Tf'jja( jro'Xfwg oùtJsV j^ùi roiourov etnitv tv yàp nt$ s'itt'ueivx 



•). 50. ypi-joi StKzsifiiii. Terere tempos. — ìtiì i*j nTr/eiiTwrov n. r. 
i. lateianda ila parie tolti gli aliti, patterò al più semplice itegli 
argomenti ; n provarvi cine [ter vi;: d'esempi che, per quanto siale 
in basso fortuna, non è impossibile per voi il prendere ili rivincita 
sul nemico . Dimostrazione che ini ero assai più della precedente su 
i' utili e sul giusto, si addiceva all' indole pratico dei suoi concit- 
tadini, per natura e per co □«□eludine poco volli alle indagini spe- 
culative . 

àiiiistjSov ttùreij. à-jKtet/ipàvtrj avrà* vale riprenderli; ossia: ri- 
mettersi in equilibrio, avendolo perduto. — tlxó;. Sottintendi ini: 
ragion vuole . — ns*;,us5iTa;. Cioè. T'j t»1J;j«. Participio esprimente 
uno relazione ili modo; v. Diibiier t-- -253. 

atti Toi; T.e\>opr.!.m-xi *. 1. 1. Nelle guerre (Irgli antichi gli assetati 
erano sempre in pe™ior condizione desìi assediatiti; ne un capitano 
si sarebbe chiuso in mia citta forte, prima iti esser ridotto a tali estre- 
mi da non aver più modo di tener lo campagna; il die Torse non 
sempre accade nelle guerre dell'età nostra per i granili progressi del- 
la scienza delie fortificazioni . — ti »3» *«5;htwt«. Lo slato presente 
delle cose. — /iiràsTHit*. Coray. a ai-n-saii,t x. 

g. M. ini aìv ol, e. r. ). Intendi : I 1 istoria della nostra cittì non 
ci offre di colali rholgimenti di fortuna esempio alcuno . 

tjrixfivEt. Bromi: o ìttì/j.-jk il più delle volle è avverbio di luo- 
go e significa oltre, al di Iti; ma da Isocrate è quasi sempre usa- 
lo come avverbio di tempo, e col significato di un t-'nipo già ira- 
scorso; cosicché oli ima meni e il Wolf tradusse tnptriuribvi lem- 
poi toni » . 
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%_pVQI$ aù3tVÌ$ TrwnOTt YfCtTT0V$ li/iMV ili TxÌlTr,V TÌiV %ùpxv 

eiai'jixtev • g'jrl è è ràv yX).tav irokKah av ri( ffapadVy/Aaai 
yptja-guro, nal fiikia-r' tiri rijc, ni>.tac, ry;c 'ASijvaiwv . 42. rou- 
rsuc yip tùpr,aop.ev ivV /xiv rof; sxàXoiì jrpoffì'ràrrov, jrpsc. 
roii? "E?.Avjv»s aia^Aij^s'vrai; , t'£ tùv <£è rote vjìpi'fyvTXi ìipu- 
vxvti), xv.p'j. xiaiv ivSprónoic, tùSmuji^aaafTXi . roùc. jue'v ouv 
jraJ.aisùi; xfvMìiouì; et ote^ioArv, ohi; tfnrfaxvn apio; '&u.x£qvxì 
r, ©paxa? ij neAoffovvi)ffiou( rol$ j/er' EùpusrSf'&ic. ìic. r»;v ■ywpxv 

«(Stirrov,-. Sincopalo per < ( s[.'no i .ij. — Ìtì t-j-j «Uh*. Cioè tts- 
Xtm. — 4v . . . xi^jHtTs. Ottativo potenziale . Vedi Curtius §. 510, 
Diihner g. 219. 

g. 42. TS-jisu; y&/i x. Ti 3. Intendi: i quali ateniesi è vero che, per 
over voluto comandare aslì al l ri . hanno cattivo nome presso i greci; 
ma È altresì vero, che l' hanno gloriosissimo presso I' universale degli 
uomini per aver respinte con la forzii le nolente aggressioni. Del re- 
sto ci sembra che questo elogio dr£li aletiirsi senta un poco del sog- 
gettivismo del Sofista che dettava questa orazione; nè crediamo che 
avrebbe avuto luogo in bocca di un citi odi no della naturate emula di 
Alene. 

if fi* /lèv . . . if 5» ti. In quanto . . . ma in onnnlo. . in latino 
proti!. — Schol. : TiT^àxfclej JtifccóV; yrnir/i , 

if s'v o'i to'j 4 ùppi^avTxj . . .A.nv.pi nò.™ à/$pànotf t. -, X. 
Osserva però il Coray che tal nome (x<xorà') si appartiene al periodo 
nel quale al 2* membro risponde il 3°; al 1° il V; cosicché impro- 
priamente l'antico Scoliaste I' ha attribuito al presente periodo nel 
quale il 2° membro risponde al i°; il S° al 3*. — eia t Sli)9i»Ta< . <finpài- 
Ita, far panare per ... ; quindi calunniare, aver cattivo cancello. 

xuiinavt. Vedi le note al g. 29. — iiwnlwwrB. Nota il valore re Ile s- 
so: /«cero per loro salvezza . 

it?ì t "Ap a ;i>H S x, t. X. Herod. Hlat. IX. 27: fon <Jì ftp*. l'AtopeGod) 

ip'toi tv ì/jv f.-ji i; '.Kar.^iJifv.;, -ri; òli Oip/iiàSoirti Tora/tou itfictXaù- 
a«( il yjj» t>> ' Attuo!»: e poco innanzi: 'Homìììox; . . . ^oùvoi àTtoJifi- 
fii»oi Cianaio i) r^> E'ja^TSiigj ufipa xmiilo/tti ari xii»ouc ftà^ » ( *ji- 
s«<te; ro^< tóti iyovjKi IliJansuyiissj. Vedi anche Isocrate, l'aneg. §«;. fì8, 
70; secondo il quale anco i traci condotti da Euruolpo invasero l'At- 
tica e ruronu sconfitti . 
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aùrtuv eiaflxkévTXS, "au; àpy_xta\ «sì ffóppw rwv vuv nxpóvTwv 
).t'~/£tv Óiv ScKo!r,v £v §è reo IIf3ffix(3 itokijtta r/< oiìn oi'^v, £'£ 
o/W aufiipopàv óVtjv aùdxijiQvIxv Y.XTi'"Tr l axv ì 43. ^uóvot yip 
rùv i^w IlfAojravvijffou luiMntoijvni'v ó;£vr£< r^v twv fitxpfiipuv 
Svvxjxiv ivuTDtrrarov oucav, oùv. lì^/wcav J3ouj.fuffa(i&o:< «sì rwv 
7Tpo$Ta.TTojit'vù>v aiiroi; à?.J.' £Ù5b; tikùvrn irtpnStiv àvaorarov 
ttiv iriliv yfyévvifiévT.y jixfJ.ov iì iJouiuioueav. ìnkt^ivre^ Sé 
rrjv yùipixv, «ai ff.irf/oV U£> rr,v èXniìfpìzv vo/x/Vavrf (, "agivii>- 



ùpyKìa. latenili: eoia comuni", note a lutti; o lelteralm. chjb vec- 
eAi'e. nel senso in cui adopriamo questo modo nel nostro linguaggio 
familiare. Non cose antiche; che allora il -xippv tùj »5* naturali sa- 
rebbe una inutile ripetizione. Il Wolf traduce obsoleta. 

■zòppa. Sottintendi -/iyi»i^i»*- — *» o"' Itifs^tìi nùijuu. Cioè 
nella seconda guerra persiana. 

§. 13. fti/oi-. Perciocché quasi tutti i popoli che erano Cuori del 
Peloponneso, meno che Atene, si assoggellarouo ai persiani. Cf. Hc- 
rod. VII. 132. 

à-jvnómttav. Tuie da non poterti lopportare (a-ùpianj/ti) irresi- 
stibile, invineìbilo. 

ewt Jtfiuiiti f. t. 1. Aon ii degnarono neppure di discolere ecc. 
Sembra che l'oratore voglia alludere agli araldi mandali da Ser- 
se in ogni città della Grecia a chiedere terra ed acqua. Secondo 
Erodoto però (VII. 32) e' si sarebbe risparmiato di mandarli ad 
Atene e a Sparla; sia che ne prevedesse la risposta, sia che ad 
ogni modo volesse punirle della vittoria di Maratona . — t:.^,;, . 
1 alterare . 

narpiia . . . ir.v iltvStpix» lo/tlnuvif. Infatti ove non è libertà, 
non è. patria; o almeno ove non si ha la coscienza della libertà, non 
si può avere delia patria un cancello adeguato. 

ìxhnirrii x. t. A. È noto che gli ateniesi, seguendo la interpreta- 
zione dell'oracolo data da Temistocle, poste in salvo a Trczcnc le 
persone inette alle armi, presero il mare sul loro uaviglio e finsero i 
persiani a Salamina . 

xff(«jin}«eiH(. Quanto alla costruzione di questo verbo vedi Cur- 
tius §§. 419 a; 436 a. 
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ftWe òA/yac ■hp.i'px^ aTt?y$tvr£<, r«y aura* jtgàIv yfóvov rwv 

XI. 14. Où fló'vcy ij' tVi rating av ri? tvk »ÓAfw( t'friòeì- 

ùurtov iorw, à?.Aà nai Aiovujìc^ ó rtipavvc^ y.araorà? ei^ tto- 
Kiop-Ai'av iwì Kap^òWwy, aiiaip-iÒLc, a.ùtC: arsrr,fìa<, ùnù<$a.iyo}ii- 
vr&, àkkà. y.aì rio noi. tj/aa xar^oyevQi; «ai rwv soÀrniv oW*ó- 
A'^ jt(;Ò( airòv Sixxeiftévìùv, aùrò? /i*'v e'iiùJ.yiatv c'xnAeTv^ nSv 

Of %fHi>}tiVti>V TlV0$ toktlr,O'X»T0C 1 lìtIÉlV , V.xt.óv iCTtV £VTÌ<pt6V 



sL'y«; <, t. J. Notn I' accozzo «letle ontilesi : ò)c'y«; hpipxi ■ ■ • 

nelùv ^si-za-j; itì^iìS. tìju «lira* . . . -rtùv kììw> Jira. i«7Ì5Tijisy. 

fi. lì. kU« **i ìw»ùt«j. Non li sfugia il cambiamento ili soggetto. 
An'nilo voltilo conservare t'ordini 1 col quale cominciava il perìodo, 
bisognava dire: rna anche con f esempio ili Dionisio ecc. L' oratore 
perù ha preferito all'ordine grammaticale l'ordine naturale delle idee; 
e siccome l' idea che più lo colpiva in quel momento era quella del fe- 
lice mutamento di fortumi verificatosi in Dionisio, ha cambiato giro 
al periodo e lo ha fallo tulio dipendere da ài»iùmo; . ■ • ifiiìì.r&n. 
Al processo di questo periodo rassomiglia quello di Tucidide 1. 16. 
Non sarà inutile poi il dire che. riportando l'esempio di Dionisio li- 
ranno ili Siracusa, 1' oratore non esce dalla istoria nazionale dei gre- 
ci; essendo quella città, come molte olire della Sicilia c dell'Italia 
meridionale, colonia greca. 

«iris /iiv. Cioè esso Dionisio; quanto a ini. — txnlflu. Porsi in 
salvo dal lato dì mare. 

tS» ti gpte/itwj tìvój. Uno di quelli che din lui utavano; ossia: 
uno dei suoi familiari. xp&»iutt (come l' u(or dei Ialini) ha onebe il 
significato di frequentare, aver <timetliche;ia. Questo familiare di 
Dionisio ha nome Elori presso Diodoro (XIV. 8); Ellouide presso 
Eliano (V. H. IV. 8). 

ii;. Dell'uso di ùt nelle proposizioni assertive dipendenti, vedi 
Curtius §. 32 !i. 

ìjT&fta-i. « È la veste con la quale si avvolgevano i cadaveri o. 
Lauge. Inlornn a queste candide vesti funebri v. W. A. Bekkor , 
Cnarìkles, hcransg. von K. F. Hermann, Eie. lur no un Un Scene, voi. 
III. p. SS. Qui perù uvàpiat sembra cnnipreoderc tulio ciò che si 
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vj rvpuvvt\ } ho. xieyuvStìi ì<p' s7( i«v«j&i) xaì «-óAiv «Vi- 
^rpyjaa; mKejxetv woJ./.à; fj.ìv jivpiioxc, Ka^rjòWwv Sis'0- 
S'fiflfv, tyv.p3.Tt OTt'pxv lì rr,v òcpyjjv r^v nóv irsAirwv xariGTjj- 
gxiq, frokv Sì jielìjà ri^v èùvajtn rìf» aiiroO T»f( xpÓTepov Irtxp- 
Xwavic, ivtfrfltxTQ, rupavvwy iSe ròv Bìov SitrtXiat, xa! ròv uìòv 

rt'kinev . 46. n^KMrA^iB M toìtoi* 'AjJ^rZ i HmmMfw 

xotivrwv /ix^ xai ffàffjj^ Maxfiiv/a; sffoorfpu&cif ri j*iv irpù- 
rov tVkiniìv rìft JfMpav dieye^t) mì rò ffw/ta Ju«ra>£etv, sntou- 
(72^ 9£ Tivoi fjraiwtvrs^ rè fffò; AiovtJff/av pr$t'v,nxì ftèTXpoìt, 



appartiene alle funebri cerimonie . Kgualmcnic in scuso Iraslalo *i 
trovn nel celebre frammento di Simonide: IX. Schneidewiu. 

inóuia» B*l TOfOUTOV 

e ir" iu^iij sii' 4 n»>^jEii «TH^s 

h/jku^(0iii xf À- '»i K'ipto* àyuSiii. * 

Anco più vicino al modo del nostro è questo di Polibio XV. IO, 3: 

ij. 43. ip' su . Attrazione . l orffuj/nnloiì ili ciò che ntl- 

l' animo rtvea dii'ìtnlo; cioè, di salvarsi con la fuga . 

ni* ipyì.-t tSj ^5).7wa. /i »no ■principato, la sua autorità «opra 
i proprri concittadini . On. oggettivo vedi Curtius §. 408. 

topvcnSa . . . iatlXt»*. Pel valore di fiorili t'ostruito con ini 
participio vedi M liner S. 203. — tiumì* . . . «ui«tiì«i«. V. le noie 
al §■ 4- 

Èj. 46. Toireij. Cioè a quello che avvenne agli ateniesi e a Dionisio. 

— i-i tir, pxtf&pw. Curaj: « Dagli [llìrii vedi Dlod. Sic. XV. 19 ». 

— /<i«^ . Uniscilo ad iinjScit . 

ri aii/ia Aaocijuv. Porre in salvo In persona, In vita. Tucidide (HI. 
SS) ha ìSiia tOi ow : u«tsiv. impunità, sicurezza delle persone. 

àitsi3ic(. . . Tivdi. Del genitivo co' verbi esprimenti sensazioni ve- 
di Curtius?. 420. 

ri Aieitùsig» iijàia. Schol. (-/lui ri uttsi; Aiùtt ti'jto lojsir;, 

tò, « Kulsu i>Tàpien 17 Tjpx*ii$ lì . — wtiti,? ixiiye,-. Ciuè come Dionisio . 

— yvpt*n. Un luogo forte. 
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Zantp tmtYOi, X u f' 6V H'*pòv xstrsasjSwv x»ì jktftetav &§év$e 
p.STyms^iftevoc, ivrìx; fù* rpiùv ftr,vùv xar/c^ev Strxaxv Ma- 
tfSavi&v, ròv o' fWj.onrav XP V0V .Baait.eiuv yqpct ròv fit'vv tre- 
>.thrrpev. hi. 'A ire iVoi/ì tv è' av àv.oiavTt\ r£ x*! kéymire^, ti 
rràd^ rà; «Moira* ffpaj;«<$ é&Tafri/it* , iireì «ai rwv 
0^a; ff i 3ax.&c'vrwv fi /iyrjff&ei»y«v , Ari /là» rof S 7*y««v*é'voi< 
òv kvtr'fieiu.sv , xepì Sé f«v //iXAÓvrtov JJeAnou? iKm3a$ av 
Xajioyxev. ioX>ttiffiv«ov yàp aùrùv farajuivgM rà? «ffjfaxàf xai 

dni&iioH. Bremi: « invece di ^Soùj; uso assai frequente del sin- 
golare di un nome astrailo Invece del plurale di un concreto ». 

ìvSivJi, di guf, cioè, uè senili una qualche ambiguità, dui no- 
*lro paese . 

f *iTBjri 1 «#K,«vOf. fa'""' «M»f«. Del Medio indiretto vedi Curtius 
§. «0. 2.' 

yiif«. « Cioè Jik v^«fJ dativo Cile esprime la causa per la quale 
Aminta morì, come «JtuT-à» e simili; egli mori di vteckiaja e 
non in tieceftinja, come molti traducono; cliè in tal caso avrebbe 
dello o tipa* fi». » Rosi. 

* §. 17. RrtiiTraif iv. Ci affatiehtrtmmo . — àxtiostif ri /si Jtfyevrc,-. 
Cioè baiti haieveti r-il ty& U'fH»; voi od ascoltare, io a parlare. Yc- 
.11 quanto mirabilmente serva alla brevità e all'evidenza 1' uso largii is. 
Simo dei participi) nella lingua greca; per mezzo dei quali si esprime 
in pnclie parole quello che, per esser dettoinuo'altra lingua, fa di me- 
stieri stemperare in lunghe circonlocuzioni. 

imi . . . ti prwtotni"* Cita per ultimo un esempio di recenti av- 
venimenti, che più d'pgni altro dovea toccare l'animo dei suoi con- 
cittadini; come quello che si riferiva a vicende nelle quali ognuno iti 
essi avea avuto parte . 

ìttì /il/ Toij -/!■/< ir, fi i-jDif *. t. i. Intendi: ricorderemmo falli dolorosi 

Tol/tr,«i»T»» y&p «Sri» x. t. 1. Dopoché furon cacciali ila Tebe, 
facevano gli sparlaui frequenti scorrerie nello Beozia, comandali ora 
da Clcombroto, ora da Agesilao. Epaminonda seppe liar suo prò' da 
queste invasioni; perocché poco a poco fece diveulare solduli agguer- 
riti i lebani, sino allora poco esperti nelle armi. Allora si parve I' op- 
portunità e la sapienza di quella Thelra di Licurgo, ri* xuUeunu irti 
tsìj «irei; irsi»/» 0 "; srpKTtinv, r>a ^ 5riiH«s equini e£«i vovt&i£jjxl- 

» ( , mb/uxel yi™«t« (Plut. Lyc. XIII.); onde, Plutarco, prosegue 
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mpti'atrflev , (offri ròy ak).ov y^povov ili' tjjiifv ovr*? vtiy r,j*i*y 
ncooTXTTiiv lifioCffiv. 48. "Oot(< ouv óptiiy rocaóra^ y.eTa.Ho/.àc, 
yeyiviyxÉV»? f'iE' vyiiuy 0;"fra< ^■aóo'iO'Jij, ?./sy àvoijró^ effnv ■ 
àXJ.à Sii Axprepitv étti rote aapoCai usi S'ajjpfiV nfpt rùy ^ifJ.- 
/.svrwy , ^Vura/ii'vou^ , ori rà$ Toiaùra; auji-tpopài; zi nóksii, 
i-Mufiwvrxi xskirsìx yjwrfi *ù raf; irfpì t'ov xóKepov fal- 
che Agesilao, essendo sialo ferito, ebbe a sentirsi «lire da Antolcida: 

*«).« . . . Ti o'iJasKBlia rra^à 8i7|W»» àtaJa/i,?iwii, piì ^5u)a/ji«uj 

*ÙTOÙj, ftilJ' IlVÓTHf, /IH^ISMI JlSàfzf. 

iif «Sto . . . m^iloT^nv. Porlo [«le mutamento. — tìfieut». Pre- 
fendono, si credono da tanto da . . . ecc. 

§. 58. ip' i^s» ottTsi ■nx-jatiìs'i . a Cioè yiyj«jufy9>.(; nojfn'j tempo- 
rfdui nuoti amplivi futura» tue n - Bost. — Quanto all' ìy" Aj>£v 
nun converrei di questa interpretazione; nin intenderei col Wolf in 
nottrit rebus, a notilo riguardo. Infoili che tali cambiamenti di 
fortuna potessero avvenire anche in quei tempi non e più contro- 
verso, essendo già dimostrato con l'esempio del fatto recentissimo 
dei tebani (§. 47.). 

alici. Quesio periodo è composto di due membri che a prima vi- 
sta non hanno fra diro alcuna relazione. Abbiamo dello a prima vi- 
sta; perciocché in transigono dall' uno all'olirò membro sarà rinve- 
nuta da chi ben la sludi nella congiunzione avversativa àlià; la quale 
in questo punto racchiude In sè lanln forza di significato, da tener 
lungo di questo iutiero concello: fa d'uopo adunque non aver lu 
stoltezza di credere impossibile a noi ciò che è stato possibile agli al- 
I ri ; ma invece, àUà Jti ecc. — ìititth/iìvoiv Sapendo per esperienza . 

«rstno^BiTai. b Significa propriamente laptum erigere; quindi 
iti generale rtficere , reitaurare, emani/ara » . Brcmi . 

xf".rr$ xxl «!( x. t. 1. Machiavelli (Principe, cap. XII.); 
a I principali fondamenti che abbino lutti gli stali cosi nuovi come 
vecchi o misti, sono le buone leggi e le buone armi ». Anche il coro 
de' persiani d' Eschilo (v. 857, s. ed. Dindorf) ritrova io questi due 
fondamenti la ragione della prosperità e della gloria del regno di Dario; 
TtpStrx pi-i liJójn/ioi apparii,; imifani/itì', 

vium/iatà iruf7i*gc 
ttkvt' foJuSvMn. 
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xetpltus. itep't ùv où4t)\ xv roJ.j/ijVfifv àvrstnitv,. «( aù tì\v 
ijixEifix» juiAAov riov a/.Àwv trotter f iriì.irelzv ò' o*a» 
s/vai ^a^, ^xpi jlÌVoic, iffih f'ffrtv. wv u/rap^óvrwy oiix e'ffTiy 
ÓV«( orà a'n«w» irpa^o/tfv ri/ fiY.Sertpv rourtuv troX>.r,v t'nt- 
fttkttxt fffjronjuì'vwv. 

nifi S>. Cioè quanto alte cose dell» guerra ; «; tì» irilii»»» Iji- 
T.ìtpixi sono ciò che i Ialini clitammio cli.veipfina mitifarij, cioè cogni- 
zione dell'arte tirila Eiierra, scienza militare. Del resto l'ordinamento 
militare di S[..irla fu ammirato da unta l' amichila; e Senofoote, il 
grande cavitano della ritirala dei Diecimila dopo avere esaminale parte 
n parie le inali Unioni militari dagli spartani, conclude eoo queste 

parole: dm 5,sìjv WtStW ftfilttC» 5» rei; Sllon a^o^tì-smài tfvxi 

Relp. I.aced. Xlìi. 8. '**'''■ v 11 
minila* f ttta tìn« ysr, *. t. 1. Attrazione inversa; vedi Curtius 
603. Se si dovesse dare un giudizio su qoesia asserzione, si po- 
trebbe dire che la ntlmix degli spartani era otav «fw» %(4 in quanto 
era direna allo scopo tulio interiore cui mirava Licurgo, cioè: che la 
razza degli oppressori conservassi' il suo dominio sugli oppressi; co- 
sicché, quando Sparla si fu rivolta alle conquiste esterne la sua jtsJi- 
tiìk divenne aitano insufficiente; e come prima era stata causa della 
sua potenza, cosi allora divenne della suo debolezza e della sua ro- 
vina . Apparisce quindi manifesta la verità della sentenza di Tuci- 
dide 1. 71: iÌ9U);«Seujij pJ> nóltt tà àxiitrx, -zpìt iteli* ii cb«y*a£s«i- 
c'éisi IToiliij khì Jltftiyiii««{ i:ì . — nix iati-i ÒTT«(. jÈ impossi- 
bile che . . . 

ts>v pirftTlptu Taira.» x. t. J. Cioè dei tebnni. Questo giudizio hn la 
stia ragione nella fama di tarditi d' ingegno e di poca cultura che ave- 
vano i tebani presso lutti i greci; talché a chiunque avesse l'ingegno 
iiirn pronto si dava per islrazio il uomo di Beota. Opinione che rima- 
se in vigore per tulla l'antichità classica, come si ricava anche da 
queste parole di Cornelio Nipote: u uamque Ili gemi plus inest vi- 
ri um quali) ingenii o. Epuro, V. Non pertanto due uomini veramente 
grandi eblie Tebe quali furono Pindaro ed Epaminonda . Ed il secon- 
do ebbe ingegno universale e versatile; come quegli che fu non solo 
grande politico e sommo capitano, ma lodalissiino eziandio nelle ani 
liberali. Al quale sultani», secondo una osservazione giustissima dell'i- 
sterico sopra cilato, si ha da riferire tutta la gloria della breve potenza 
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XK. 49. KaDjyopopffi Sé Ttvet roù ìtoXìjjlou xaì Sie^épyov- 
TXi TÌjv «jriffr/av aùrov, Te*.ftr,pi'aiq ÒÀAo/; re iroXXoìt, y^tójtBvoi 
xaì fiaktara. toi^ tiepi ityia; ■yeyev^fj.tvai^, xxì Sxvfuxfyuaiv t tt 
rtv£( ourw -^xkeirto xai rnxpxfiókhi rrpiyjixrt ìrtarevetv d^iovun. 
'Eyù> Sè jroAAoù; /iév o/tfa i(à ròy ffÓAejiOV fieyaAtjv eùSaifi!)- 
viav xrijcajtii'vou? , froAAoùc. Ó£ rifc ùjrap^oùoì]? àff offre m&evra? 
(Jià ri^v tiptfyw 50. où^èv yàp r<3v roiouruy éctìv ànoTÓ}iu$ 
ourf xaxòy our' iyo&iv, àAA' <à( a» ^j)))di)rcu r/( ro/( rrpiyjtaat 
xaì ro('( xaipof?, our&>$ àviyxi] v.aì rò rt'Aos t\Bct!vttv t£ flùriuv. 

W roti$ /ifv £Ù ffparrovra; n^^ fipij'vtìs éftàvjteéi' èv retini 
yàp ri) xaraoraosi srAfiVrov «v rie /póvoy rà jrapovra £ia$uAa- 
^£(£v- Tovti Sé SvaTU^OvTXt; rcji mjAe^tu ir potrete tv ròv vouv *'x 
yàp ttk rapace xaì rifc xaiyoup-yias Sarrov ay jjLerxfioXvii n- 

dclla sua patria; da lui iniziata e con lui spenta a Manlinea, perchè 
niuno fu de' suoi concilladioi che sapesse farsi conlinualore della 
sua polìtica; a Thebas et ante Epaminondam natum et post cius in- 
teri tura perpetuo alieno paruisse imperio; centra ea quamdiu ilio 
praefuit reipublicae caput fuisse toliusGraeciaeo. Carn.Nep. Epam.X. 

§. 49. tuivtopeóai . . , toS Tiaìi/iou. Il genitivo accompagna i verbi 
uniti a preposizioni, le quali o per loro natura o in composizione do- 
mandano il genitivo. Vedi Curtius §. 424. 

inintat. Ha significato passivo. Intendi: ed argomentano ester 
mestieri diffidar di lei ecc. E infoiti dice Annibale in Tit. Liv. 
XXV. 30, a nusquam minns quam in bello eveutns respondent u. 

« ... *ai. Cuoi . . . rum. — xfrifu-mt. Alcuni participi! greci, co- 
me t'yuv, oìpvi, xpùpmof, spesso nel volgarizzare hanno da esser resi 
con la preposizione con. Vedi Curtius §. 580. — ■/;'/;v<i/iivsij . Neutro; 
bada di non riferirlo a rix/i/ifioi; . 

g. 80. dtjrorV (J 5- E 11 prette™ dei Ialini. In sè slesso, nella sua 
essenza, considerato astrattamente , aùri xi&' oìts. o Senso : nè I' una 
uè l'altra dì queste due cose è- di per sè stessa buona o cattiva; ma 
buona o cattiva diventa secondo che la si adoperi » . Lange . 

■ A -jk <?' '■ -■ *■ Si osservi 1' or lì tìz iosa corrispondenza de' membri e 
delle terminazioni . 

iv Tairp fàp Tji xxTa7ia.su. Cioè nello Sialo dì pace. — revi or Ju- 
oTUxo«'Tit(. Dipende da xpi- — *».••*>( tatvoupyixf « Novis rebus 
rooliendis ». "Wolf. 

ISOCRATE ARCHI D. 5 
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yorey. SI. 5v i7jU.fr; St'iotia /ti) ràvsvn'a jrpaYrovrfs (pavutifv 
ore yàp c'^ijv tyiiv rpvtyciv, s).eÌov$ roù; iroA/ptoue, émtaò- 
ìle$x tov iiovroq, èntiSi] à" si; àvayx>iv na^eVraufv Sere mv- 
Suvsvstv, qotix('a< eViJo/iouj*f» xaì ffepì àcpxXalaq fautevófie- 
&cc. xsuVoi J3ou^o^e'vouc t'teuS/pODe. e/vai rà<; /iiv é'x 

twv t-ntra.yp.irm ovv$r,y.xc, iptiyètv àc, éffvi Saukeiai ovatti, 
jroteiff&ai fi rà{ SiaXAayaj, orav 3 frepryVvwrai rtiv t'x&piSv 
$ rijv ouvattiv T))» aùrwv iififfitìOditriv ri rwv mke/itay • 
roi3urv,v «taaroi t^v Ei'pW egoufftv, otav frep av tou jtoXs'ugu 

XIII. 52. T Qv ev&u/tou//ÉVouì XP ^ M>ì 17 poffcrio? ùj«a( airoi-s 

narptfof 3 ™v ÒXXuv eav^vai fiov\euo/j.£vov<;. ivxjivntòrtre 3i 
ffpò? ù/xò{ aiJTOUì, ori ròv jrapfXSo'vra XP° V0V ' el foAwpxoo^É- 
v)l rivi rwv jtÓXemv tuv cu/tfitxyjitav sii póvo$ AaxffSai^oyiW 
ftoYfàaeiev, brio xivrav av lù^oXoyf/ro jrapà rourov •yevéo&su 

g. 51. «fcuw . Vedi Diibner §. 222, Curtius §. 803. 
T p« ? «v. f ioere nel/e dsitìie da//o poca . 

t«« . ■ • i" ™ ImtByfiàTsiv ewiai}x«j. '-0 eonuensioni efte conten- 
gono desi* ordini; cioè che impongono condizioni gravose. 

à( 17711; Tullio-i ofiia 5 . Come quello che inno poco meno che servitù. 

JiaUayà;. J(«Jlayii cambiamento di sentimenti; onde rieoneHfa. 
sione, trattati) di pace. 

iti ■ Dacché. . Vedi §. l. — rh» ti^i Vedi le noie al §. 30. 

— ola» irtp. Delle particelle enfatiche vedi Curtius §. 6*1. 

§. 82. tt^otiìtsu. Con precip italiane (nfo-rciTrTeo). — tùv «lima. 
Sottintendi: &**/>. 

ivaftnlffS^Ti . . . Tifi; ""ili. Sembra che questa locuzione 
risulti dalla fusione delle altre due: ritornala in voi eletti e ram- 
mentatevi . 

■i KalufMuptni »■ r. Ì. Costruisci ti fi"i>i Awi»Aa/>o»iow ,iofl- 
S^intv ti»! ™* niJiu» ecc. 

*xp& to&to-. Legentj: a Cotale uso dell' acc. è frequente presso 
gli aititi; vxpi. in questo esso risponde al lot. propliir (d'onde wxpi, 
qua propier) ». 
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rijv cattiteli còltati . uà! Tole. fttv ftXtlarove, rióv mtovTw 
àrSpàv irapà rwv irpeafivn'ptàv av ri; ànouff/iv, rot^ §' òvo- 
/LtaoTorarou; é^w xàyà iietàefv. 53. Heà'aptraf jtav yip eì$ 
Xìov lian-Xeùoxi t^v jtqAìv aìràv Situasse- RpxGi'iaì i" fì$ 
'ApiptnoXn ewtkStév, òkt'ycv^ trepì ctùriv r<5v xiktopwvpivuv 
auvra^à/tfvoc, woXJ.où^ ovra? rat? jroXjopnoijvra? f'viin-jCe jua- 
^o^évo?- riiJ.ifrrros éf SupOMj/'cii; So^'o- a <; oij (lìiov iv.it- 
vou? dVffwffìv ÓAAà xaì f^v duva/iiv r^v MparoCsav aÙTw xai 
xarà t^v usi warà ^aÀarrav xxxcxv aìyjxikarcy thajitv . 
5fc xaiVof jtwc. oùw aìr^pov rare fiiv ixacrov fy*f3v Zuavo v 
f/vai rò-e. àXAorp/a? ffÓAe»; SiafuktxTTsiv , yvvi 3ì nivrau; 
j«^!j£ «ipaff^a* r£,v ^ufr/pav aùriiv i?i anturi v; xaì r^v _f±*'v 
Eùptijn;* uà) r^v 'Àff/av piaTty 7i£irotr,v.ùxt Tpmat'av iffip rwv 

fjC* . . . J.USiJ.. Veili Curtius g. SfiO. 1 , Diibnrr g. 197. Ho mo- 
do , è in mio poferu , copia tnihi est . 

§. 53. niiifSiToj. Harpocrat. rtì» ìx AKu&t/intti fxfti/tp&ivMii fori. 
ouTBj àpfioirtii, iti Tffl» yiyevjTu» si! jmji eitiira/iiro; «v Stuzipa. 

'Ellti<««v. Veili anche Thuc. Vili. 29, 32. 

lt{ Xisv ifwliiHaj. i Cioè if; li/jtinet Xfaw. b Brenii. Isola abitata 
dagli ioni) (Cf. Hit. I. 1Ì2. II. 178] . Giaco dirimpetto alte coste del- 
l'Asin minore, e precisamente al promontorio Argino o Argenno, og- 
gi Capo Bianco . — v.ùtà-i. Cioè tì>» XìSv. 

Bpxnliai. Legsi in Tucidide (III. 103 segg.) le gesta operale in 
Tracia da questo prode eil accorto capitano di Sparta. 

'AufJi««)iv. Amlìpoti, sul fiume Btrinione in Tracia era colonia de- 
gli Aieniesi; Agnone tiglio di Nidi eh* la fondò, !e dette questo nome 

Srt . . ■ JMpipOTf! ii Si.\o.iii.v tt «ai t/ì-j faiipa* iSxitiv. ThtlC. IV. 102. 

rijJiTnros Si ». t. i. Siracusa era assediata per mare e per terra da- 
gli ateniesi comandati da Nicia. CT. Thuc. VII. 1 segg. 

xcci xktk -fiv xttì irari SdUhtthv. Specificai i one che si riferisce ad 
o.lyjiàì<M/n IXixptt; tè prigioniero l'esercito e si impossessò del na- 
viglio . 

Sf. 81. un:» fi/ta-i. Ciaicuno di noi individualmente. — mt»:«;. 
Conlropposlo ad Ixmt» >i^Sv; in tulli, tutti in»ieme. — r>,* ^<r(fH» 
ttÙTtiv. Sottintendi vói*. 

r.?i. Sottintendi sempre jrfit ti* allocò*. — i^ris ra» 5il«v. A /a- 
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£kkav sroXf^toCvrac, vsìp iè rife irarpi'óV oiirw (f>av£pù< vfipt- 
fyltévrK MÌè M'«v M*X>l v W** X °T°" <P*iW^< WMX*p*- 
vo«s; 55. ire'paì >tev »nia.«( wìp rfc ^t£rs]S«( «fx* ri « 
Écyirai virojiehat froJ.(OpJu'a<, airot( ò" vyi* 1 ! ^jrÈp roC 
àwcyKaff&^vai *rapà ro ÌiWiov iroiefv, jh)& ^mpàv ombSou ieiV 
in£viyy.ftv KctxoffóSìiav, àAAà £fùpj j*év isrsrav àsVpaToiivTiuv 
in «ai vCv bpidixi rpittovra-;, uff j« p (Se roù? ei( ri; Setyori- 
ra( àvàyxas à<ptyjj.t'vou<i v.at rùv ««V ri/ii'pav £voW( ovra?, ouru 
ff0teiff*a< t»]v si'pnfW 56. "0 Sè navruv oyjerKmTO.T0V , £( <pi- 
Àojrovàrsro/ ioxouv«( Èiyai twv 'E«t]W . p&ujtÓTepov tw> 
ÌKìmv J3ouXsiwo>ffc* tept rouruv. r/va« yàp uv xaì 

iTfl^W&tw /ivfi'aV a£»v ima, oi*rwe( «taf ^mj&eVfS *ai 
/troie ij^oAqt yeroftim otiruc àvaviJpw^ i/xoXÓytjffav jrawa rà 



tiore dea» <t»ri; in diTesa degli interessi altrui. — ifit» iijou.. Di ri- 
lievo ; degna di conto . 

§. 58. tk 4 ìsjc&hec far^ffycci iraìiaputat. Sojfensre errami one- 
dii; ossia: sostenere assedii fino all' ultimo estremo (£j reG^aro», 
Thuc. III. 46). Con questo medesimo valore si trova nsatu orche 
tiJjut«<sì; Soph. Hel. v. 26fc tia o"i toùtsv ni* Tfl»urai«n C^piv . ; . 

vnlp «u pjjjh ». t. J. Cioè litip t»0 /dì à*a-/xBi3f,iBt jibiìì* ti ecc. 

Siùy» . . . Cititi»». Pariglie di cavalli. Senso: è cosa turpe far la 
pace a pessime condizioni quasi che fossimo ridotti agli estremi men- 
tre si vedono a pascere i nostri cavalli da battaglia. I cavalli della ca- 
valleria spartana erano nutriti a spese dei più ricchi cittadini: czpi? a * 
/ikv yàp toÙ4 Iwteun of nl«u»«i«tTsi. Xenupu. Hell. VI. 4, ii. 

tO» 4ftt>«* -rà xa3' ipipct*, i bisogni giornalieri le cose in- 
dispensabili allo vita. 

§. 56. a Si *. -r. 1. Soltinleudi — julowvolTaro.. I più tolle- 

ranti della fatica. 

oErwtf. Intendi: i quali come noi ecc. — «Jt«f «rr^9é»Tii i. t. ). 
Allude alia sconfitta di Lcmtra ed alla invasione che due auni dopo 
fecero nella Lacouia i lebani condotti da Epaminonda; i quali strin- 
sero altresì d'assedio Sparla ebe mai, dacebè era in mano ai dorii, 
avea visti intorno a sè accampamenti nemici, Cf. Xeuoph. Hell. VI. 5, 
27 segg. 



ARCillDAMO il 

' irpotjTZTTQfievx iroiytreiv- fftù; 3' av oi toiovtoi mXhv xpóvov 
SutrvvpSvTet civrapKt'o-fiav; 57- ne, è' ovv. av éirrrifirioeiev ììfiiv, 
et MifftDiv/'jiv iiirip raurijs r»je X 1 "?"? «ixoffiv èVij noAiopx>;&fv- 
twv rjjaffc oi!r&> ra^Ai? nari ouyS^xa; airij; àjroora/yj/ifv xal 
/AJjiJi ti3v a-poyovuv ^.vii(75é(V4v, àXA' f,y inttvot fierk ffoÀXwv 
jróvruy xai xivduvwv Eitrijuavro, raijniv ^ifc. ùirò fff(ffSi'v- 
ree. àn-o^a A olitevi 

XiV. 58. T Qv oiiiv ivioi $povn'o-avre; ctAAà ffàVac. ràq 
atoyuvoic, ùniptSivTtc, , roiaCra av/i^avKeùovvtv vfjJv, t% Zv eie 
óvttSri r^v WAiv m arsendo uff iv , ourw irpo^ùVou; énifovoiv 
bftiq jrpòe. rò ir np attivai MEtTffijvjjv , wors x«ì ^if£eA5fiv èro'A- 
firfixì rrjv re rifc fróAfw? àiS/vfiav v-aì r^v rwy ^OÀe^/uv ò"ij- 
vajuv, Mai nfAeóutiffiv àjroxpi'y»i7&3i roù? Evavriou/ievotic. aói-ois, 
jrói^v J&uj^eiav frpoo-iìoKùivree, >J£eiv diz*.e)<.evó}i&3. iroXep-iiv , 
'E-/ì> Je jxeyhrrp rr/ovp.xi ffuujxa^i'av e/vai xaì ^fSaioràrtjv rò 

lisi; . . . òvtnwjieumi 710IÙV jfpóvoii in Tahiti itiau. Coma tollerereb- 
bero a lungo In sventura? 

§. ST. émTi^itnu*. Ecco la gradazione per la quale iitmfiia dal 
ano primitivo significalo di onorare giunge a quello opposto di bia- 
simare: V onorare. 2" vendicare. 3° punire. 4° biasimare. 

MiasWuv *■ r. 1. Genitivo assoluto. Si allude alla prima guerra di 
Messenia che durò 20 anni. — xxtà susdijxetc Wolf: a per pocliones n. 

§. S8. 5« oùiiv Èvisi p^SVTiVavTlf. tfl QUali Cote (cioè lì piJsTToifÙTK- 

tdì ecc.) alcuni lenendo per nulla. 

ìf ùv. Sì riferisce a toutita. — oùrw . . . bié/owm . . . fiei* JtìI- 
pqstc». Nota come all' sor. (ìtìVi™») è opposto artificiosamente ed 
efficace niente il presente (iira'/eiwiv) per iodicare che i partigiani della 
pace persistono ancora nel loro proposito. A J« fi tósi» sottintendi 

xal xiUiovw» x. t. J- E questo domandano si loro avversari!, ai 
loro contraddittori: d' onde ecc. 

Ttìse-j x. t. I. Intendi: jtiìn itfsdWtu/iiv n)» £ai{9ii«» slrts 
Acuì nivali ecc. t 

sisjsljuauiSa. Il verbo è messo alla 1* persona; contandosi tra gli 
oppositori anche esso Archidamo. 

§. 80. ijt Si x. t. A. L'oratore risponde a^a domanda ebe suppone 
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rà Stxaix npirretv (£i'nò<yàp xxì rìjv rw evvoixv yevt'tàcit 
y.trà nvtm, elkep y_ptj ttepi rw j/eXXo'vjw TFAnx!pea$!ti roF$ 
^(Jyj yey£vr;}j.svoti;} xpb$ Se ratini rò xEtÀùr, ira>.iTeV£&cu xai oai- 
ifpovctii; yjii -/ai jiia^to&ai rof( ■aoXsjj.toi^ tòù.tn «sì fir/vèv oltoj 
Sitvàv vofitfetv eli; rò xaxtii; ànoueiv iinb r«!v TroXiriiy a. }La.Way 
Y,p-tv v\ rote, £tAAo/< àv&pùjroi; Offap^ej. GO. jiiéS-' wv f'yà ffoJ.ii 
av i^/ov mXejiciìiv r, perà iroXiwv fivpiiSuiy a fi a yàp xiù rovi 
tfpiirauq r,}iév s<\ rriirry ty,v ^oipav àfSiKOufvcu^ ot> ri a-X^ei 
rwv xJ.A(H'/ frepiyevojjLZVQtK; à>,Xà rai? àpf rai'c. reti? ut:' i/toC 
npo£(pii>ifv2/; . iL'oV otì-x a£iOv iià roóro ÓojìfiV&af roòe jto- 
kefiiow;, ori froW.oì njy^avoucriv avrei;, aAAà froJ.'u /tàAAov 
ixiivois Sappif/, orav óptuRfv $u/ai( /xey cutcùc. oilno; iVi]- 

essergli stala falla dagli avversarli. — sUit- Sottintendi ini. — >£vi- 

b9s«. ItiiBi. — /inà roiiiwa. u /mi rùv rà Sitata Ttpar-òtrm » . Coray. 

npàj o"; Tauri;, o Cioè •jvpiixyjrt; C sottintendi tal tiùtv,v tìaai 
jihxUv rr/npai ». Auger. 

fj.Kf.v'bs., tsI; 7ro)!/iis<; £ài)!<». Cioè !a prontezza 11 ci rispondere al- 
l'appello della patrio, quando ella chiami a combattere i suoi nemici. 

i'.iv'ii . xaX&f 0 KMXflf kkovh» incb rtrót vale owr tuono o 
eattivo nome presso alcuno; esser lodalo o biasimato. Vedi Curlius 
§. 392, Nota. « Audio, aggiungo il Lcgenly, ha pure talvolta eguale 
significato »: Hor. Ep. I. 16, v. 71: 

« /ihIào* iij«T. *. t. 1. Itremi: <t le quali virtù più nella nostra città 
l'hc in qualunque altra al mondo si riscontrano ». 

§. CO. fiETK TfsDùv /ivpi-j.èom . Sotlinlrndi àvttp&j, *npv.-taTùv. 

tc^wtou;. È circostanza di trmpo che si riferisce tir] àfixe/ikvau;. 
Intendi: i nostri progenitori; i dorii capitanati dagli rraclidi. 

tù n)>i3£i . Isocrate stesso riferisce nel Panalenaieo che i dorii che 
conquistarono il Peloponneso erano où nliipuj . . . (Pa- 
nai. §. 255. png. 2Sfi. Ma quanto poco valore sìa da dare a tale affer- 
mazione d'Isocrate dimostrò eccellentemeole lo Schoemnuu: Griech. 
Altcrlhùmer I. pag. 212). 

IKÌ5 spirati *• '• Cioè: Tù ri iUxitt n:à-rruv, tìì xalii ; nsli- 
T;-j;sSi!i ecc. — Sii to-jts . UlliSCÌ oià toùto ... str. 

Èit* «tfioi ( s^ppiit. Ip' ìtihoti . . . Sto è contrapposto a oli raa- 
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voyÓTxq TÒ.C, (ru/x4ofiàc ùc, oùoVv;; xUoi ^afrore, 61. xaì TO15 T£ 
vd^oì? ita! roi's éxtTvfSeùjiousiv ép.ftémvTa<; o^^àp^tjq xar£or>]- 
oa^E^o:, roù$ oé rà$ finiti »ì f/^stv (Juva^t'vou; àXJ.à Jia- 
TfTzpccyjttvotjt;, xai roùi; ^i'v tu? aujxfj.!Xy^loai jróket^ HaraAauSà- 
yoyratj ^ TÒvcevn'a tovtoo; irpirrovrat^ £}.Xov$èè zepìy_u!- 
p a? roi"-; ó/iópix; à^icforsCvTai;, roù? <3t fiàltov àkXr,Koii 
votivra? ìì ?rpòc ij^aq mjAÉ/iativra;. «crs &au/xó"£w rruv cti^u.- 
/taj^iav ^ijroCvruv <uv 01 troXi'/iiai rvyyayovffty l'^xfj.apriv^vrst,. 

XV. 62. Ei M (Jet «al fffp J rav t?ù)&ev J3ci£éi»v kmiv, 
qyo5pou jtoAAoì^ tWSai rsù; fiovko/j.t'-/QVt; énxfiùveiv r^iy, t'm- 
crajuai ?àp K-ptSrov /asv 'A$j]V3iou;, fi usi ^ jravTS iyAwv 

to . . . cri. È chiaro che ìxtivece È neutro e non 9Ì ha da riferire a j»- 
Xe/iious. — imuvgatat ■ Àtlico per liio^draj, pari. perf. di fifa, cf. 
Curlius §. 327, 12 e 275. 

§. 61. finì to!( it vó^ok x. t. 1. Con queste parole è significalo il 
carattere per eccellenza conservativo della hoLtì/b spartana; intorno 
al quale vedi le noie al g. 48. — teit Si. Cioè toùs *eìt/tlou s . — xal 
toùì fiin . . . Toù; il x. r. ì. Spiegazione del rWiTs^ay/irvouf . 

ràt vuptxxzièttt nóicif. Sembra che V autore alluda agli eccidi! con- 
sumati dai (ebani in Orcomcno (Cf- Diod. XV, 79), e alla distruzione 
di Tespia e di Platea. 

toùì tt ràrainn x. t. 1. Altri loro si oppongono a che nou occu- 
pino violentemente città alleale. 

Sììe>i( a'i '.. t. A- Altri hanno quistione coi limitrofi dei conlini del 
territorio (nifi ^dpof). . 

S>. Dipende dal comparativo pii^\ noia ancora l' attrazione in- 
vece di toOtuìi «. La semema è questa: i migliori nostri alleati sono 
gli errori dei nostri nemici. 

§. 02. ii uvi /uj mora pi5' ^/itùv tlah 0 ;i«*tx avverbialmente per 
xó*tu( ». Auger. — Queste parole non hanno da essere intese nel Ben- 
so che gli ateniesi non Fossero ben determinali a stringere alleanza con 
{ili spartani, essendo slata questa già fermata appena Sparta fu libera 
dell'assedio; ma sibbene che gli ateniesi, mentre non avrebbero dato 
a Sparta aiuto alcuno perchè riacquistasse la perduta egemonia, si 
sarebbero però risolutamente opposti alla sua rovina; come quella 
che avrebbe appianato il cammino a ciò che fossero posti ad effetto i 
disegni della nuova ambizione di Tebe. 
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eiatv, àXX' viri? ye r>j? irwnjp/a? rrj( rifieTi'pxc, òr/oCv àv fl-oj/p 
ooyra;- iirsira tùv al>.tùv nùKtmy eariv aq ójuoi'w; av £irip tiuv 
jytfv aujji<ptpivTO)V iiantp ruv airaf( fiou?.eu<TO)*.ivaf tu Sé Aio- 
vucìov ròv Tupavvov ita! t'ov Aiyvmt'uv faaiXÉa. xai roù< aAAou; 
roìrS xar« Tip 'Aai'av cuvaffra?, ocov òtatrroi ^ilvayra», 

nai^agiias. Questo participio dipende da infonduti (Cf. Curtius 
É). 59f); dal quale dipendono altresì tulle le proposizioni secondarie 
che formano il periodo. — oJ» unito a] relativo risponde al lat. eun- 
que. — lati. i f . Vedi Curtius §. 603. 

ùnis tuv t,/iìa wfiftfiiam». Espressione che sema dubbio sta in 
contrapposto con l' anlecedenle ùxip ys tós euTi-,p'«i rif ì/urlpsti ed av- 
valora la spiegazione che ne abbiamo data. Il senso È questo: Alene 
farà di tutto, ma per questo soltanto: che noi non andiamo perduti; 
sonvi poi altre città che molto più faranno a nostro vantaggio. 

óaltsp «9» aùraìt. Sottintendi aupfipò'-za-i . 

§. 63. Aiavùnav rè» tùs«»»d». Dionisio tiranno di Siracusa, la quale 
era colonia di Sparla; ed oltre a ciò da Sparto esso Dionisio avea più 
volle ottenuti soccorsi. ■ 

tóv Aìyttrrfav fienili», Nectanabìde, che ribellatosi a Taco e pro- 
clamato re dagli egizi! , era giunto a regnare principalmente per gli 
aiuti di Agesilao. Cf. Plut. Ages. 37 segg. 

x«t« T>iv "Affia». Alcuni commentatori (trovando qui menziona- 
to l'Egitto siccome posio nell'Asia) chiosano a questo luogo che 
gli antichi dividessero la terra in due parti, Europa ed Asia; e che 
quesia comprendesse anche l'Affrica, o A conlradire questa opi- 
nione, dice il Mustoiidi, basta l'autorità di Erodoto anteriore ad 
Isocrate; il quale tre parti del mondo distingue: Europa, Asia e Li- 
bia o. É ben vero però che Erodoto non fa altro che riferire questa 
divisione; la quale egli, quanto a sè, dichiara di non accettare: Suu- 

/ia$a . . . rùv óWf roóvTiov mi «hJo»tu» tiufllr.v ti uni 'AsJi;» irai Eupùnr.v 

(IV. 42); ma tanto basta perchè si possa affermare che una divisio- 
ne del mondo in tre parti era conosciuta nell'antichità, avveguacbè 
non fosse da lutti accettata. Alla autorità di Erodoto poi motto op- 
portunamente aggiunge il Dobson quella di Pindaro (Pylb. IX. 14), 
che chiama la Libia pi;»» Saulpau rplta*. Purtuttavolta che Isocrate 
stesse per la divisione io due parti apparisce manifestamente da que- 
ste parole del Panegirico (g. 179): t>ìì -/«? -fii kic&m m t imi tw *4o/im 

xi'piviif iiy* Tir/iij/jiv^t, ™i t^ì ,uìj'Aeiotj TTjj d" E issisi; e mcil«Uf(fa)« 
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xpo$vjws av ri/ih effixoupii'ffovTB? ■ 3rpò< Sè mónti r«v 
'EàXiivwv toò? Tai"; oùaiaii trpoéjtivT%<; xaì rai? iJó^ai; n-pw- 
rswovra^ xaì fislrìarm 7rpxyu.i1 iav ^ffi&u^oCvTac, Si xaì /Mjtru 
ajv «mixao iv , rotti 7' tùvcixu; fj.ar ij/ituv Zvrac,, tv oì$ trtpì 
rm peXkiyrm fi'xóraic av fisyiko-i éltit'Scn; t'yaipM. 64. 0/>tai 
Si xaì rìv àXAov <%>.ov T ° v £V H scosto vvijffia xaì ròv tSiyiov, 
ov oìóu,é&* /xxXiOTX noXe/itiv ri/xiv, noS-eiv iJJjj j-^v r,jj,tTspay 
énifiÉXetzv. oiSèv yàp aOroi"; àffocrrasi yéyovtv àv npaot-Saiujoxv, 
àAX'dvrl rijs éhet&t-pixi raùvxvrlov àirojSqSipuv (àffaXeVav- 
re$ ■yàp aùruy roìii; fiekriarovi fTÌ toì{ ^sip/aro/; rtuy jroAiraJy 
ye7o'vai7(v), àyri rii? airoyo/wa? ei< jtoAAì$ xaì òe/vài; avo/Aia; 

x. t. 1. Questa medesima incertezza continuò anco nel mondo roma- 
no come puoi vedere raffrontando Salitisi. Jug. 17; Varr. de lingua 
lat. V. 31. 

™« 'EXlfatn toÌij T«ìf swfatj x. r. 1. Quelli di parte aristocratica, 
in opposizione a toh óVav che troverai poco appresso. — iuvutiìhooo. 
Cioè ^,uii». 

li . . é)Jà. Ss66en8 . . . pure. V. Curtius g. BSO. 
§. 64. tìu Jijfio». Tanto il Wolf die l'Anger hauno io più e varie 
maniere contorto questo luogo per dargli una interpretazione. A noi 
sembra naturalissima quella daln del Eremi: 7111 democratiae *fu- 
dent. La ragione poi delta simpatia degli aristocratici (tk! ( •/ iiW«i( 
fj.tr' iifiOa e dell'avversione del parlilo popolare (8* oUptSx 

fiaiiira. itoXspcX-i ft/iE() verso Sparla, la troverai in quello che già più 
volte abbiamo detto del carattere della ttoHìmìb spartana. 

inutilità*. Brcmi: a detto per eufemismo; quello che l'oratore 
chiama fei/itliia, presso coloro che doveano sopportarla avea nome 
rapa-Mi ». Negli nteuiesi poi (veri uditori e lettori dell' orazione) do- 
vea questa parola necessariamente risvegliare l'idea A' autorità; poi- 
ché brtptXvmt dicevansi presso di loro i magistrati; Cf. Schoemaon 
op. cit. p. 233. 

àvolUxiTtt fàp *■ t. 1. Coraj: « Allude alle sedizioni delle citta 
del Peloponneso e particolarmente a quella dei Corintii; nella quale 
quasi tulli coloro che tenevano la parte degli spartani { 1«xu«ì;o>t< ; ) 
furono uccisi dal popolo ». — ijil . . . ytyivoctt». Vennero in fogge- 
zione. 

«ire»a^iKj . . . ìw/j(«{. È di mestieri credere che non sia siala 
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tjinexTtZ-nxvtv , 65. efoiap.Anu Si rov txkXOV XP° ,0V fom 
i<p' ittpovc, it'vxi, vuv roùc. aAAouc òpùan t<t>' airoùc. orpareuo- 
fu'vovi;, k»j ric. ariette,. Se ìjtvv^xvovto jrpéripov ;rap' trtpot; 
ovactq, vCv jrap' «ùrofe. òAi'yoo Setv xaJ' fHÓffrjjv r^v ^t'pav 
ftfiOfihac, . oErw e" tUjU;aÀnr/ii'woj rai"; cu/ttopaii; eìffiv, iòcrrf 
ix^èiva. Sia-yvévM oóvaffJai roùc. yàxiijriX jrpórrovra<; «Ùtuv • 
66. oiiSejJ.ÌA yxp ì'uti rwv ;ró?.£&>v cU/paioi;, oùo" ij' ri; où* ó/aq- 
pous ij^f» rsùc, xaxùf jroiijo'uyrai;, ójsrE rer^aSai ^lì'v fii; ^tS- 
p«s, Tren-opSijjSai j£ ri; xóXeic,, àvacrraroui; oé yt-/svr\<i5au rei; 
o/kouc ro'uc ììi'avs, àveurpa^Js» ÒV ri? sroJ.ireia; xaì naraif- 
xùtàxt roti; vó/wt/;, /*e^' ii>v oiVoavréi; tvSxip-ùvtGTaToi twi 
'EXAiJvwv ijtrav. 67. oltio d" amarai ri ffpòq (Mtac aÙTolc, xaì 
rW/xevtSq i-yatiaw, mots fiSM.au raùe, mA/rag iì roì$ jroXe/tiou; 



intenzione d'Isocrate ili fare un giunco di parole, che certamente sa- 
rebbe slato qui la più fredda e insulsa cosa del mondo. 

g. 63. ilìym JjI». Dell'infinito usato scoia che dipenda da nna 
parola speciale vedi Curtius g. H04. — -/r/vopfvs; . Dipende sempre da 

outiu cP £/McJw/if»( x. t. 1. Senso: non vi ha Ira loro chi sia più 
degli altri infelice; perocché la sventura li ba resi lutti eguali . 

§. 66. tst^oSki . . . T«i %ùpu f . Tifata rflv yùpat è devastare un 
paese tagliandone fili alberi e lo messi, guastandone le raccolte. Que- 
sta locuzione è illustrata dal Avtyere/uT» di Tucidide (I. 108); il 
quale alla sua volta riceve luce da queste parole di Livio (V. 24): 
a eger est depopulatus, proedacque rerum agresttum aclae; nulla ft- 
lix uroor, nihil frugifcTum in agro relictum o . 

ttviiT/jnp3ai . . . tù5 irolirii»;. bboit^ìoì.» Tr,-i 7rolrTn'su vale cam- 
biare nella sua essenza, sconvolgere violentemente la costi luziont 
di una città; foggiare per esempio a democrazia una costituzione oli- 
prcliica od aristocratica. 

pib' £* oirojvT;;. > Alle quali leggi conformando la vila, con le 
quali leggi governandosi o. Rosi. 

§. 67. th itpti aoi( aizoùf. Quanto alle ra/oiioni efte hanno Ira 
di loro, quanto ai rapporti inferni; accusativo di relazione. 

lys'jzvj . Qui è intransitivo. Yedi §. 4. 
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IR CHI DADO hi 

SeSt'aciv àvù 3è nk e<p' i\ji<av 'ojiqvoÌzì xaì rij; ffap' òAAi|*wv 
eùnopi'xt; eh TouxvTnv àjti^iav fAijXÙSaciVj 0/ ntv xixnj- 
yae'yoi ras oùoi'a? ^iov av fj$ r^y SaAarrav ri etyc'rep' avruv 
e'v.j3iXoiev ti rote, Seojitvot^ eirxpy.e'oetxv , oì Se -.taraòWirrffioy 

3TpÌlT0VT"£S OiiÓ" MV £Ùpfr"v St^XIVIO UXXXOV % T« TWV t'yjlVTUlV 

à(J>eAf'o9'ai . 68. K3ra?.u<ravri? oì rà? Sonisi £»1 rtuv fiajiuv 

iì irpó-repov f'| affaV^ rij; ITfi.o;royy>)i70ii . Hai rocotJruv ò>>i- 
p&ftiytévw xaxwy m)ib jrJ.e/w rà gitpai.sf.eiiijj.eva rwv e/p)j- 
jiévav Éarh' ovSèv yxp 0 ti tùv Sentiv r\ yo.i.eitm oi'n. ivraffix 
avvSeSp6ijj.fiv.ev. 69. ùv 01 /itv yj<>»j ^usoroi ruyy^xvouaiv ovrsq, 01 
ut (Jià rsj^fW ijLit).r l <£}v\awT7.i , v.7.'t ^ìjniowffi' nya jw stpóv- 
twv gpa.yjiaTii3V ei/petv àirxXf.ayriV . Mr, yàp alitò' aùroù( jievetv 
siri tqvtoi*;- oirive^ yàp tu irpirrovrec, àxeinov, ?rc3? óìv outoi 

Vedi §. 81. 

oi . . . xataMaxipm 7rpJtrt«>rt(. (h»H* cAe lonrj o( di trito, in 
peggior condizione. Vedi •;. 22. 

oùtf à« sisftv e. t. j. Senso: quelli clie nulla possiedono neppure 
accetterebbero di posseder quali/osa; il che terrebbe loro il prelesto 
alia malvagia inclinazione di rubar l' altrui. 

§. 68. KWaJiWynf /. mi: « È manifesta, osserva il Coray, l'al- 
lusione alle slrngi di Corinto » . Intorno alle quali leggi la bellissima 
narrazione di Senofonte (Hell. IV. i. 2). Dove troverai la spiega- 
zione di quelle parole xaraìwavtej iàj 3u=i«;, compiuti già i sacri- 
fìsii; poiché, secondo riferisce il citato islorico, In carniGcina fu con- 
sumala l'ultimo giorno delle Teste di Artemide Eucleia. 

iriiie^ . . . w, x. r. 1. Cuniy: u Riferisce Diodoro Siculo.(XVI. 8(1), 
che 300 citladioi esularono da Corinto nella sedizione anzidetta ». 

piùyoun. a Cioè fv/xài$ stai, Èx,3if51 w ;voi tini, » RflSt. 

rcelù nliiu x. ?. Ài u 1 detti d'Isocrale confrrmauo e al suo silenzio 
suppliscono Seuufoule nelle Elleniche lib. IV. e Diorioro lib. XIV. » 
Hustoiidi. — T à na/saliis./ifiivot . Quelli che abbiamo lasciati da bau- 
da, quelli che non abbiami! accennati. 

§. 69. Cioè foni* xul x a)nsùv. — filarsi. Ne sono pieni, non 
ne vogliono più. — iti. x^tat. Tra breve. Vedi Curtius g. 488. e. 

riva- Unisci riva intùXte/H* ■ — ini Teùto. 4 . Cioè ili reìj it<tp*óu 
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xjtHOTra&oyvrfc noXvv j^póvov v-aprfp^eixv- 'iéar où póvov Jjv 
Hzyjtfitmt y«ti}irwj*fv, àkk' fàv Yj^u^i'av iyavTt^ nepi^eìvuifiey, 
oi^fcS' «iroL'i; fLsra.fizM.ojj.£vove, xaì r^y ^eie'pav m>fi,)ia.-^tixv 
o-unjpiav aùrióy tZvai vojtityvTXs . rà; /aé» o£v ékatisui ty-j> 
roiaur*; . 

XVI. 70. Toffoiirov 3' cbrt'xw roO mapzi ti t&v n-poararro- 
pévw, Zar' « jwjdVv y'tyvom toutwv /t^Sè fiorfielcti jajdaftó^en 
ruy^dvoipev, àAi.« ruv 'EàXijvcov ai ^ev àiTnioiev ig/«E(, o; o*^ 
neptopùtv, oiS' av o£r« fiSTayvoÌTj» , àkkx Travrac. av roti; i'vt 
rou noks'jiov ■x.ivàùvùvt; bftQiitivzijj.1 rtph nonfaxsSat rà( ò/toXo- 
yi'a? raijra?. aÌ£r^uy3£iV,v yàp av uirif àtcfrore'pwy, lire xara- 
yvoirijiiv rtiv jrpoyóyuv, àonu«{ Meffmgvjotr; cttpe/Aovro rìi* 
^uipav, s;r ÈXfivtuv òjwwe, y.r>j(7(£jUivii)V xaì jrpoffijxo'yrw? r)/lfi; 
wapà rò SUiLiOv ouyjfajptj'oajitÉy rj fffpì ttUfijc,, 71. toutiuv jxf» 
oìjv QùStTspov woitjrÉoy, anerrrf'ov óVti>< iipjuv aùrwv 

>roXeftr,<soiiev -*ai >^ rol^ d^tc^éyivc, iyK'jijj.ii^(iv r^v jtóXiv 
f'Af'y^ojxfv i^ÉUsei'ì oyr«$, àXAa roiourot);; fl/xac aùroìr^ Trapa- 
eyyaùjj.sv, <Ótt£ ooxefv f'xf/voi^ skaTTm r<5v ùffOLpyévTav etpjptt- 



npée/pitn. — «! ir,™*T»»Ti(. Participio di complemento. Vedi le noie 
al §. 62. 

§. 70. if /njJiy yi-/voiTo Totnwn, Cioè dellp cose che di sopra hi 
esplicate e che ora torna ad accennare con le parole /inifi . . . mfte- 

siVt iroTK-/i.o(v? 1 tiiv k. r. 1. Stache/tcr.uiaìiimo f nostri maggiori di 
negre ing-iiMEomenfe foifa quella regione ai meuenii; tia che ecc. 
Perocché rilasciando Messene in libertà, venivano quasi a riconoscere 
tacitamente la illegittimità della conquista fatta dai loro antenati . 

ìoSùj. Unisci ìp9iùf a «ti Tt^os^jrivTiui. — ita^K ti A'xeutti *. t. l. In- 
tendi: facessimo riguardo a quella una qualche convenzione, un qual- 
che patto (euyztopiiatitiy ti) che offendesse In giustizia [itxpà ri Sixatev). 

§. 71. Tijv nii.v. Sottintendi 4p«3v. — iìv/fi/tf •ptuSiì; S,Tas. Cioè 
commettendo azioni vituperevoli; le quali smentirebbero i loro enco- 
mìi. — irthevt. T-eif «&«,uiv0U; tyxu/iiégiiv. — wiv un^TH* . Di 
quelle che sono in realtà. 
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vai fTEpì rj/iiSv. 72. Ofjxai fièv oly oùoiv avu^ae<^<xi Shvotz- 
pov iw vCv frapóvTUjy, àkkà toL? f'^pots roiaCra ^ouXfùfffuS-ai 
Mai npifytv, tóv iiTavopSwffouaiy ifwaf av sp* ùsvtfàiZfiev 

tri Swtépdìa StcKpukirTtiv, jaXstrà (lèv to-riv , a ju/AAm As'- 
■yeiv, S/tuc. ò" oùn ÒHV))ff&) frappi) iti affaa&a ( srepì nóriSv. xaì yàp 
rf£*7yeA&>Ìvai rof( "EiAjjcri xaAAtu raDV t'ori, *aì /«EAAoy àp- 
wórrovra roìq i^mpo*? (fpovyj/iaciy Sv eviOi t»m( u/jTv auftftQV- 

XVII. 73. <P)yù yàp ^pijvaj roi^ /iev yovs'ac. toù; r.^iTtpovc, 

§. 72. oì/iiti eùv. Archidamo non intende con queste parole ili 
deplorare la condiziono presente, quasiché a tale sia giunta da non 
potersi aspettar peggiore; ma si di incoraggire e dar buona speranza 
per il futuro. 

«ut ìybpoùc Toiaira x. r. J. Anche di sopra (§. 61) ha dello: i mi- 
gliori loro alleati dover essere gli errori dei Demici: Sku/^m tùv pti- 

Coi <ju/i/iax'ni ;ijToiiiru/ &j el froii/iioi Tir/^Hiausiip ìiapaprinti . Nota 
poi la gradazione del contiglio (paulnjiiiàaO clie precede l'azione 
(itp&tu), come nel verso omerico (II. I. 238): 

ci Ttepl niv pouli)* iavaSia, Tti^l J' ìits /utguSea, 

fim;3u/j(ii Tftu UnWsiv. ftùàstàra tì.TtiSni-1 o tùv <Àic<Ìw» vale afferà 
incannalo nelle proprie tperanse. — ira»rti;<49iv sJii^/tù/isSa. Lette- 
rolmcnte: umifgue ea;cludnmur; cioè: se ci vengano meno lutti gli 
aiuti: o, con una frase moderna, fé ci (roti/amo nati' isolamento. 

/if» . . . o*i. Traduci: feoftene ■ . . tuttavia. Cosi presso a pò- 
co anche l'ay/tls; che nelle Trachinie annunzia a Deianira l'infedeltà 
d'Ercole (V. 370): 

ti .tt jw) P U«, 

■ eùy_ i'JOjiiai, tà J' èpSiv it'lpix' ófiwj . 

jtappjsiaoa^Sat. Parlar liberamente (irv-ca; pit<r«;). 

«ed ya/> . . . Mi. Poiché dall'una parie ecc. ... e dall' altra. 

ifKyyjìa-ivm . . . nalWu . Dell' infinito che compie e determina al- 
cuni aggettivi vedi Curtius §. 362, Dùbncr g. 199. 

a». È chiaro che il genitivo i.* dipende dal comparativo pàXXot ip- 

§. 73. fT,p.i f&p xpwB., x. r. 1. La rassomiglianza di questo ardito 
l'oncetlo politico e militare che Isocrate attribuisce ad Arebidamo, eoo 
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aùfiSv xttì rol{ ;rafi3a; wù ras yuvaijtas uà} ròv fyAov fòv aAXav 
*'>t r^< ffóAf t'v.iTtjj.ipat, roùq jl«'v «\; S/xEÀ/av y.xì 'IraX/aVj roìi( 
ò" ìi'j; Kup/>i-,v, roùs o' fi's r 'ì v ^ipov (aff/*evoi ó" aòroìj; airavfff 
ouroi oV£evr«i wì ^upa jtoAX^ xjl rat"; aXAsuc. rai? jrepì rò* 
JS/ov eùnQpt'xtti, ai pìv x*t" v àffoiiiovrsf mv ìu fff ffóv&am», 0/ 
xojswefròai KpQGÒoKWTts ùv av ffsoyffipfwSjy), 74. ùiroXiifi- 
SWvrs:? Ji toÌi; jiovìojLtvovc, noi èuvxitt'vovc. xivtJuvfófiv rrjc, fih 
(TÓAfw; à$fiVJai xa) r«V óAAwv xnj/iarwv, jrXijv otra av oìoi 
r ujUìv àff£Vf - 7itaff&3( r,fiév aùrùv, xxTxkafìóvTXs iJe ^b- 

quelloche Temistocle probabilmente suggerì alla Pitia, piuttosto che da 
lei non lo interpretasse, è tanto manifesta che basterà soltanto averli 
accennata. Aggiungeremo però che se vollero e seppero porlo in alto gli 
Ateniesi della generazione (lei Marnt'momachi , non osiamo affermare 
lo slesso degli spartani contemporanei d' Isocrate e <!' Arcbìdaruo. Ed 
inoltre (anche nou tenendo conto della diversità de' tempi e dei de- 
generati costumi) una sifTatia impresa, conforme invero all'indole ar- 
dila e venturiera del popolo d'Atene, sarebbe stala alienissima dal- 
l' opposta natura dello spirito dorico . E per accertarti di ciò leggi il 
parallelo che Tanno de' due popoli gli ambasciatori corintii presso Tu- 
cidide I. 70. 

yiep. Talvolta esprime il contenuto di una opinione cui si accenna 
con le parole che precedono; e allora ha da esser reso con cioè. Vedi 
Curtius fi. 636, ti. 

r:v Syis-/ Tir ÉU». Crediamo i servi, ossìa gli iloti; ai quali non 
si dettero le armi altro che nel supremo pericolo dell'assedio soste- 
nuto contro i lebani. Cf. Xenoph. VI. 8. 28. 

Kafl,,». Città della Libia rondata da Ballo. Vedi Her. IV. 130 segg. 
— fnii/sa». Vedi le note al g. 26. — ójtx^n aUtt. Cioè i siciliani, gli 
italioti ecc. 

iifsvrm yàpa nelJi). e Cioè TRptx"»"? j^V*» ^t^JJ'^' , ; locuzione si- 
mile a quella usilatissima Siytiàxi Jw^o's- Eurip. Or. 46. ha ttucI o'i- 

ytiSai. V RoSt. 

s[ Si xt/uaiin. Sottintendi jfou 1 ". Coraj: « ol Sì y?-?<» ivoXa^a, 

§. 7i. ùnoJ«p3iyTis. Auger: a Dipende da s.„ui xtftxt; ùxaXupBir- 
tk s intendi rellquas, non rttietot 1 . — -zìi,-* in. . Intendi: -xj.fr - a - 
nw». óoa ecc. 
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p/ov, o ti h é'^upiirarov r\ xaì wpò; rov iróxs/iav <rujU<£>opc«Ta- 
rov, ayfiy vai (pfpfiv roù? no\£fti'ov<; xaì xarà yiìv xai xarà 
&à>aTrav, aV tfcwffuvrai ràv nfitrépoìv àft^ta3r,ToùvTei; . 
75. xai Ta5r' E'àv roK^ato}j.sv *aì xaronv^ùijitiy, ó'd/fròe 
roù; vOv Éjrirarrovra; iwrftjovras uà! deofitvoyt; i\jxm Méo-ct-Jvjjv 
àxaXajìeìv xaì froir'[7a<r&:n r£,v «pijvijv. Ilo/a yàp «v tùv nòlemy 
rióv s'v ITfÀoff ovvijfftó ro/o£roy xikefiov vitojieìvEiev , olav Entòf 
■yeviO&-xt _|3ouÀ>)Vvn>)V >ijuàv; nvf^ i' oùx «y eVtikaytttv xaì 
Seìaxtcv aTpzTÓxeSov ouviorà/tfvov rciaCra jtuv Sixtrtitpayjii- 
vov, iìwaiù>^ roji; airi'oi; roùriov dipytapcyQv } àjrov£vor i )j.ty<ùi; 
Sé npò? rò £r> Siav.Bifi.ivov, 76. xai rt« /lé'y (f^o^^v xyfiv .xaì 
/«j<fè «-epl iv oEXXo SistTplfieiv fj rref't tov jrÓAf/iov rof; {ewxofi; 
urpartijuaoiv ùjtotafit'vov, rat*; S" àpfrafs xaì roi's Ì7!tTr,SiL)Laat 

K/tiv noi flptu x. r.i. Danneggiare i nemici con prede; facendo 
scorrerie nel loro territorio (/ara armando nnvi corsare ni loro 

ilnnni («tri &h1hit«0- «T 1 ". osserva il Legenty, si riferisce alle cose 
«[limale, come prigionieri e bestiami; pipi,» alle cose inanimale. 

Bjipiir^To-jirs;. È uno dei soliti participi! di complemento. 

■§. 73. itoftiteuf -hfito-j. Questo verbo che si costruisce col genitivo 
pnrtitivo quando significa abbisognare, mancata, conserva il geni- 
tivo anche sulla sua accezione di premure. 

i«rl«ytì» rxi oiiaan.. Nola ciie lu prima di queste forme è pas- 
siva, la seconda è attiva; non sarebbero colti da spavento e non te- 
merebbero ecc. 

sTf arsiti Joy «j*<jTtt/t(vo. . Un eiercito ben compatto e sempre in 
punto per combattere. — Sixxm?a-//ilve». Deliberalo, riiatulo. — 
«ÌTfan. Colpe, cattive opere. 

ànav<yoi)/iivw; x. r. 1. Lclteralmenle: cAe di' fronte alla vita li. tro- 
ia in Utato <li disperazione; ossia; eh' è disperato della vita. 

§. 76. xai rfi ?iv c v oir,t Srftn. a X oX*,» K-jit*, stare in olio, in ripo- 
so. Traduci: che, e per non attendere a cosa alcuna (cioè: che alla 
puerra non si appartenga ecc.) — /«-,J1 lupi i>. V. le nute al §. 4. 

toìì fmxsls oTtaTiiipciiiv w/ienufiiis». Ajjli eieiciti mer cenarti , 
assoldati. Si noti che Isocrate non intende con questo di lodare in 
tulio i mercenarii; soltanto dice: esser meglio che altri esercitati nel 
mestìcro delle unni, come quelli che esclusivamente vi si danno; che 



52 



ISOCRATE 



TOioCrov, ohv éì- ànivriav. àvSpnjjrwy oòSeìt av guvtÓl%£hy, tri 
Ss /iriSejxtà iroXiTsìa rsray/tfVfl jys«/t£Vov «AAà SupauAEiV xai 
xXtwicÒM nitrà rr)y x, 1 "?"*' SwÌjmvqv x*ì paoVw; iJttCpov 
014 avjSoiXjjrw yiyvòpévov, tdli; <?è roVou; «ffOVTO? roti; jrpò; 
ròv ?róX£>iov ffu^Ii£povra^ irsrplS^ eivai vofii^ov; 77. f'yw >iav 
yàp o/fiai rùy Aóytuv /ióvov prjSi'vrtuv revrwy «ai (Jiattfl-apf'yraiy 
«( rot; "I£àA>jv«; ìi; fro/.X^y rapay^y naraoTrJcÉO-Saf roi; ej£- 
&poù; ìyuSy, **« ^ fidKXov, ììv xaì rt'Ào; eVfWtVsci roùroi; 
à>ayKa(7&ù>i£v . ri'ya yàp o/i£<Sm*v aùroij? yvw^jjy i'£eiy, ora» 
airoì /*ey xcotù? niayjaatv , Tj/ict? oc /ìij^év fóyoavràj mietv; 

anzi pone con molta cura in antitesi al ™ . . . eyoìty ayia xkI /u)ii 

Xipl i» aliai Inerpici* i Tiipl vii niU/io-j , il rais . . . xpiraìt *a\ ts(ì 

tTriTiJfVBsi» ecc.; quasi a dimostrare che egli era molto lontano dal- 
l' attribuire ai mercenari! anco quest' altra lode. Del resto Isocrate, 
al pari che Demostene, ripetutamente si scaglia contro questa istitu- 
itene che appunto allora prendeva piede in Grecia; riguardandola 
a buon dritto come una delle cause che conducevano a rovina la pa- 
tria. Vedi Duruv, Hist. de la Grèce ancienne; 2° voi. pp. jii7, 236. 

futitpjA xbXitiik rmejpilwp ^pù/ierov . Trasporta ciò che è propria 
dell'ordinamento civile dello stato al governo dell'esercito e alla di- 
sciplina militare. Inversamente al §. 81 rassomiglia la iwltrtfa spar- 
tana ad un campo armato. 

SufKtdiI*. Coray: u Andare attorno per la campagna senza porsi 
mai in alcuna città; è presso a poco quello che con parola francese 
dicesi fit'uaccnrs ». 

oìi &>. Quibuicutnque ; il relativo unito od iv esprime sempre una 
generalità; quindi risponde al — eumque dei latini. Vedi Curtius 
t). 83S, Nola 1., Dubner §§. 228 e 241. 

§. 77. tu> Idyuv pi»ov x. t. 1. Genitivo assoluto . — Iti d'i /lilla». 
Sottintendi tl/iat tmvxarfatt&Ht ecc. 

tìÌos btBilna r*ÙTot(. rJlei ÌBinS*.cti è por line, coronar l'opera 
(couronner l'ediflce); tìJo ( inumimi 1*7014, eseguire, porre in atto 
ciò che si è detto. Anche Omero ba (11. XIX. 107): 

tltc»Tij«tj, eùf kStj rils; fltàt? is<3ij«i { - 
e Tucidide L 70; ìmv^om sf.tt *al issili™ ff>-/w 5 5» y>g<u. 

fir,iiv. « Supplisci *m»ì«, che si desume dall'antecedente KMtOc u. 
Rosi. Quanto ai due acc. dell' oggetto interno e dell' oggetto ester- 
no vedi Curtius §. 400. s. e Dubner §. 173* 
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78. mi rat, y.ìv aùrwv xile^ timor» sii jroAjojsxiìW xo&simj- 
•Koi&s, rr,v iì' r,p.e-répav ovtiù dtiTMVxapt'viiv iixsrs ^ijx*Vt ni 
avjipopx txÙtt, feepisfeaetv', eri Si t^v raiy ctu/ìmtuv rpo^v ti/ìi'v 
jifv pxèi&v ovcav tv. rs rm ùjrap^Qvrwv uhi rùii in. roti mkijj.au 
yiyvojJ.iv(av, aùrci'q se ^a>.£?rV £(i rè raùròy £**vai crparoffe- 
Sóv re ro;oyrov &cix£iv x»ì roii; ójjAou^ tqv$ e'v rafi; ttÓAìo"; Jia- 
rpÉ*$eiv; 79. o iJè jrivrwv à'^yiarov eVéiVou;, orav roùi; /iiv r,/*£- 
re'pati? oixei'ou^ i'v jrsXAaii; £iÌ7ropfs(<; iruv&àvwvraf yeytyrj/JiÉvdvi;, 
roÙ( d aìirwv óprÙffiv v.j^' t'xàarjjv r^v \utpxv rwv àvayxa/aiv 
4vot£r% ovrst;, xaì /i.>}(?* éncAwpffist oÙvwtxi nt$ xaxof? mu- 
r5(?, àXX' épyx£òu,£vQi jj.^v t^v TMpocy rà airtpftatTX frpoffccniJ.- 



§. 78. t>ì i'j/ioof5 T«ùrv) mpiTjiiìw. Cioè rtì m>lia/»(a«, di essere 
strette d'assedio, nijsmimit* mi letteralmente è cader *opra, urla- 
re; onde incorrere in un qualche danno ecc. 

Sri o"i. Sottintendi; riva. . . oioSiijii. aùroi< -/.m/ìij-ì Jftì» . . . Sta» . . . 

In « x. r. J. Si per gli approvvigionamenti che avremmo in pronto 
(ix ™« ivap^ArtBn)\ si per le prede che ci darebbe la guerra (vi» « 

TOa Ttolifiou yiynapimfli) - 

ri ,ui tkìtìv iìva<. Per non eiier la ttttu eota; per non es- 
ser, cioè, cosa della medesima agevolezza. Infatti ognuno intende che 
se a un pugno il' uomini risoluti che tenga la campagna non mancano 
i modi di procacciarsi da vivere, non accade lo stesso ad una citta; 
nella quale, oltre i combattenti, sono tante le bocche inutili; e molto 
meno poi quando un nemico destro e infaticabile stia all'erta aftin- 
ché non entrino le vettovaglie. 

sTpariTTiiTov Tff<o3Tsv . Sottintendi: mot A.uìv Sdjtki; tale, cioè, che 
sarebbe composto dì pochi e risoluti; a cui è contrapposto Byitn>t, 
(urbe, popolazioni intere, delle quali solo poca parte è otta alle armi . 

AdTjsipnv. Nutrire a sazietà; perchè una popolazione cittadina av- 
vezza agli agi e indisciplinala quando non abbia di che sopperire co- 
piosamente a' suoi bisogni, elegge di trattare col nemico. 

§. 79. 5 -Fi. Sottintendi Enrai. 

ri eittpp.ara npa*a.waXXtnm. Perchè noi guasteremo le loro colti- 
vazioni. Nota il valore del reps salto IXOm»: oltre a perdere la speranza 
della raccolta, perderanno anco le semente. 
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AtWiv, àp-pv Sè ffEprojXÓvTiì fifiitva y_pivov ivraptEiv ohi 
t wciy. 80. 'ÀXAà yàp /"cru; à5p!)fff&£vrf; xai xorvòv Troiana U£- 
vot arparOTTf ^ov frapaxoAoj^ffouoi «ai xitìJ.utrausiv i\{ia^ v.xv.aiq 

XOl£ÌY OLVT0Ù$. K3Ì TI CtV Evfa'fl.eSa. flàkf.OV TI ka.$£lV -ffXj)C!iCt- 

£ovra<; xaì n-apar^ray^svoui; -/ai Trepì ris aura? oW^wp/as tym- 
C£vr«7rparon-£iìf<loyrac. ivJpù?rou5 àràxroui; viaì /iiya^a? xaì a-oA- 
Aoi"? àpyovci xpWjiisVou?; oùrSfv yàp av jtqAAvk frpay/iarei'a^ fo>j- 



«^/ja Jl wj^ùvtij. Lasciandola incolta. La mania per le antitesi, 
e per le allilterazioni (tpyaSs/itvec /tiy, àp/ì* SiTsipiapàtrsi) ha con- 
dotto Isocrate ad usare questo pleonasmo, che nulla cresce alla forza 
del concetto . 

§. 80. «lAiyàp. At tnim. Vedi Curtius §. 636. 6. d. Nota che in 
quelv*psi racchiude potenzialmente questo concetto: dirà alcuno, 
obietterà alcuno. 

xmràv ssi>;3hu(vsì irp uràni Jan. Intendi: essi tehani e i loro alleali . 

xak nifi tkì kùtòj ìvayapim; . E per t' appunto (rà; nùri{) in luo- 
ghi malagevoli. Perocché ha consigliato poc' anzi gli spartani ad oc- 
cupare una posizione strategica, un luogo Torte per natura (xupìiv), 
a loro favorevole; il quale (essendo essi in minor numero dei nemici) 
dovea esser necessariamente in luoghi scoscesi e ristretti, ove sareb- 
be stalo loro assai Tacile il direndersi. 

àtìptiiteut àréctTOv; nxi /ic/aàtt; . Anche di sopra (§.18) ha dato 
giudizio dei tehani come di poco versali Dell' arte della guerra. Ma la 
battaglia di Leuttra avea già dimostrato ch'essi poteano chiamarsi 
maestri dei loro maestri; vedi le note al g. 47. 

xxi itolleU ù\pxoun xpu^insu; . Q uesti aveooo il nome di Beotarilij 
ed erano 11 di numero (Cf. Thuc. IV. 91); due dei quali cittadini di 
Tebe, gli altri dati dal rimanente della Beozia (Thuc. IV. 91. II. 2. 
VII. 30); sembra che tenessero il comando un giorno per uno (Thuc. 
IV. 93) Cf. Schoemaou, autiq. iur. p. 403. Del resto anche Ulisse in 
Omero (II. II. 304) è d' opinione che non sia buona cosa il comando 
di molti: 

oÙjì ì-/<i£h-j ire lux si savi n ' tìf tolpa-m% istu 
iti fSatiiXiùf , 

sentenza la quale, falsa in un significato assoluto e valevole solo os- 
mi- testimonio dell'età de' poemi omerici , crediamo possa dirsi ve- 
rissima ove si applichi al comando degli eserciti. 
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sstsv, àXXà rx^étii a.v aùfoi? i'^xvxyi.ixvX!p.£V év roti ^fteré- 
poti; xxipoi$ àXXx fiy roti abriov troifoxabau fl»ìi{ MvSùvovt. 

XVIII. 81. 'Emklmt S' xv rò kotnbv /t/poe. rifì zj/*/aa;, lì 
rà? uAeoVf^l'a? ròc f'jo/if'vaq Xf'yf iv èmy^ttprpztjtev. ènsTvo è' ovv 
Trxai <pxvepóv , Iti rwv 'EXki^mv Suvrivc^xuev ov tù p.tyiìa 
t^i kqXìwc, oùéi rtó irXfòet tHv àv^parnuv, àkX' ari rìjv froÀi- 
Ttt'xv iftaì&v xxreotrifinsSx vTpxTottt'S-J) y.x\'2c, $iomovu.tvn xsì 



ir to7{ b/axlpeti xtupttf L'Auger interpreta: quando nostra uti- 
lità» postulavi!. A me pare che sia da preferire la interpretazione 
del Bremi: loci no fu i opportuno; alla quale altresì oe conforta 1' an- 
tecedente Ttipi tàt airij i'jizapittt . — toi* xnSiwfvt. Ad 
diicrimen, ad cerlamen venire. — «ili ph toij scura». Cioè inculi . 

§. 81. imìfttn. Verrebbe meno. Bremi: a È da notare imlijroi 
usalo assolutamente senza accusativo per vxùimt ?à,ftè; come in 
questo luogo d'Ovidio: Deserai ante dies . . . quatti eontequar 
omnia dictit. Metani. XV. *18. « 

où Tói titjiSit r?( itiliai . Anche Tucidide afferma che dall' aspetto 
della città di Spam ninno avrebbe potuto argomentare la sua poten- 
za: htatlsipoiiar -/àp ti i) fl-óiij tpi^ioSii^, XtifSllii Sk tk ci ispà >«i 
Tfli x«Ttraiuufc Tei iiift, wellij» 3« oi.uai tìsrurìscv Mi; Jyvi/ifcos sr/ssii- 
&4vr(j s nelioii epiteti Toì f titiitK ff.ai} ri hÙtìì» riva. (I. IO). 

oùia rS <rWa« tììv £v9/MÌiruv. Secondo il Clinton (Fast. Hell. cit. dal 
Duruj Hist. de la Grecane, voi. I.p. li) la popolazione della Grecia 
nello spazio di tempo interposto fra le guerre persiane e Alessandro 
sarebbe stata di oltre 3,1(00,000 ab. In questa cifra la Laconia, com- 
preso Messene, entra per 300,000 ab.: dei quali soli 33,000 gli spar- 
itati veri e propri; l'Attica per 827,000; la Beozia per 130,000 ecc. ecc. 
Queste cifre pertanto (le quali, come osserva il Duruy, non si hanno 
da ritenere per vere se non in quanto stabiliscono una relazione fra 
le diverse città) Tanno apparire la verità della sentenza di Archidomo; 
come quelle che dimostrano in che picciol rapporto fossero gli spar- 
ziati di fronte a tutti gli nitri elleni . 

tJ» TroliTiiaa ipela* xammit&p.i$x s-pmtaitiSn *- r. A. Espressione 
che rappresenta mirabilmente gli ordini ristretti della costituzione 
poli li ci di Sparta, secondo la quale il cittadino era nulla dinanzi allo 
stato, lo stato era tutto per il cittadino. Ne fa uso anche Plutarco 
(Lyc. XXIV.): «5W ( yip *. «?uju»e,- &t ipeiìtrt Eflv, iìX', OIOS 
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its&ttfyttv £&£Àovrt rati; apy^ovoiy, ouv eìì.r/.ptvèt, roótu jrouj- 
ou/tsVfQ }iijJLYiax)j.ivoi% jytiv aurfae-fAev, oùv. a^Xov art px3{ù>$ 
tw jroAfjiuùiv énntpitTrfloftev . 82. "I<tytfv & xoì roù( orxior&f 
rcurnpì j-rjs xóltùx; ytvofiévoui, ori y.iY.p'ov /*« crpxtójreSav eie. 
t^v IliXQn-óvvJiCov fioviXJov iywtec,, ffoAAàv i* xal fitytxkwv 



STPATOIlEdn, r|i usiti, xhì Binila* j;<9jtiì «(Sw.uìshii., x«ì <?t«r,e</3i7» 
lupi ri xoiva, ««i siili va,ui;5y tì; «ìt'Jjv, ài).« t<( ntapiSoi; ùnti, 
imiXovt. Del resto la cicca onhedienza degli spartani alle leggi e ai 
magistrali era proverbiale presso i greci. Ecco quello che ne dice So- 
crate presso Senof. (fomm. IV. 4, 18): Awwu/ryoa A tì* /ioAiixipé- 

j.oj . . . /'/r-/,u=- 1 'ii.5i;)rflt( in oùó'iv «1 òiàftpoi tùu «iiw» irilioi-j tìu 
S7r«,oti-,v Ittoì^ tSìp , (i ,uii t4 rr![3ts35ti Toìf ird/isr; /làlura iiiip-fó.ax-:ii aìi- 
riì; e Senofonte stesso ( Reip. Laced. Vili, i): 'Ali« -/«/> én ì» 
EìtkiJT^ ^.Klrcrr-j tt:ì3:-jt«l t/J; ùr-/-ù% t: «ai Tiì( vóuoi; fi,u£v «itanrej. 

i5> eJ> nluc/ij*i« x. t. ). Senso: questa differenza passa tra noi e 
gli altri cileni: che la nostra città è simile a un esercito anche in tem- 
po di pace . Se adunque ora {essendo in guerra) faremo per davvero 
quello che, per averlo solamente imitato, di tanto ci avvantaggiò, 
è mani fatto che riporteremo vittoria dei austri nemici. 

§. 82. Ulivi Si koX toùj tUtm&t. Nota questa costruzione, nella qua- 
le il verbo della proposizione principale assume ad oggetto proprio 
ciò che c suggello di una proposizione secondaria. 1 grammatici la 
dicono prolesti (fipiìwjits) quando, siccome nel luogo che abbiamo di- 
nanzi, la proposizione principale precede. Vedi Curtius §§. 397 e 
510. S, Nola 2. — ta-jf eUinàf Ti'JT-isi rtj 5ts);ws yev«p»s|j{. Cioè i 

dorii condotti dagli craclidi (V. §. 1C); perocché qui non si intende 
parlare di coloro ubo gettarono le fondamenta della cillà di Spada; 
ina dei dorii che sovrimpostisi per conquista agli antichi abitanti, 
stabilirono sopra singolari istituzioni quello staio che è conosciuto 
nell'istor : a greca soilo il nome di Sparla. 

pupi* . . . arpxxóziioi. Vedi le noie al §. 60. 

jtMav o'i kì.ì /i;y«ltuv Ttòìwi . Quali Argo, Corinto, Micene e mol- 
te altre cittì in quel tempo potentissime . 

1tpt«*m*ix*ptr- Letteralmente: incespicammo, inciampammo; os- 
sia: cademmo dall'olio sialo io cui eravamo, perdemmo l'egemonìa . 
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fffipa&jvai rà( r/jua^ *sì rà? StivauTeix; àvaAajSfi'v, ai; npart- 
pov erv/y^ivoftev i'ywrst,. 83. iravrtoy o' av Jé/vóraroy jroijj'uat- 
jL^y, fi cw eia orti; 'Avvalili; * y.).«r<i3ff/ r^y aiirwy X"i 5av '""f 
ré-j 'EXJ.rJvwv ù.ivàtp!zc,, Y,jj.t!q jtr,$' ittìp rifa iyKfs'jjaì 
aùrwy aiù-rripiccc, àtyt'a'iat ni? sÓXìwi; roXyifaauiiv , àXXà óYov 
sy*a< jntpiàeiyfix twv roioùr&iv tpyiuy rof( £k\oi$ rrapt'^f iv, jit^s 
Ui«ijffa(7&3i rà( «Ei'vtnv npa^fi^ t'$(lr,<73Li}iev . 84. tri (5* rou- 
rou xxray^Aairrórepov, fi ^'jjxaf^ ntv $fLryovrf? ri;v _3aoi?.fV% 
roti /ifyaAoo Staitonìs-v t ètO.tTtivTic, tt,v ' haìzv tic, MacffaA/av 
àx<ÓY.r,GX)i, : iii£Ì(, S' tic, roooÈrov /tntpotpir^ra; eÀ&oyiev, vort 
rà fTpooray^ara rsuray iuronefvai, wv xp-fwrn ctravrcc ròv 
XP*»» SiertMoxjtai. 85. Xp$ ^ « P i r*y tyc/p» rainjy 
rai? 4«x«rc twrp$m, A> £ i^'wi x^P'C'" dìwotix- 
rou? à$' vjittìv aiiTÙyj ccJ.à' fV ;'nii'you( rote ^póvoi^ àlpopav, 
fV Off X£ptyfvójj.tvot róh iy$pm àvopS[«a(j_K£y ^tsy Tflv rrÓJiiy, 
xsjuiou/ié^a o*i roù? ripertpout; aùrm, estdeii-ójjieSct Sé nxeiv, 

itpÒTtpat. Prima della battaglia ili Leutlra. Sennonché sin dalla pace 
ili Àniakidn Sparta avea cominciato a volgere in basso; poiché, ilice 
Plutarco (Arias. XXII), a Leutlru perdè la supremazia, me già per 
la pace di Anlalcida avrà perduto I' onore. 

§. 83. iriivtiiMMf 'ASiji.ais.f Ì<)inoD«. Ciò fu a tempo della seconda 
guerra persiana. Vedi le noie al §. 43. 

iJio». Accusativo assoluto. Tedi Curtius §. 986, Dùbner §. 287. 

§. 8ì. naTuyjJsuTiTtfi». Sottintendi naoijHiuiy su. — ti . Traduci: 
■e me»lr« i /Wmi ecc. — tf(u*=>tì f r. 1. 1. Intorno alla migrazione de' io- 
cesi Cf. Hrrod. I. 16G. Pam. X. fi, 4. Juslin. XL11I. 3. 

pctvMui tsù p.s-/«i.ou. Vedi le note al ?i.30. — «7t&<>johv. Lange: « in 
tioloniam migraverunt ». — don *. t. i. Costruisci: diri ìtb,u!ì«b. 
■rà ■npwi-tp.'x.TK toùtu», iÓ« ecc. — «p^ovTij . . . Ji»r! lirai/tiv. Vedi 
le note al §. 43. 

§. 89. 3-^ <fi >. t. ). tfnn bisogna star stmprt intenti (cW/>.',3;cv) 
cot/'nnfmo, col pensiero (t«Ij ^"z«Ìj) i i/ue/ giamo ecc. 

«fo^v. Rivolger gli occhi; nota la preposizione ànà unita al ver- 
bo, che sta a richiamare le parole dette di sopra: p.) mpì ri» i.ptpr.' 
■nóme. — xo^ioù,ai3«. Futuro come dicono, attico. V. Curtius §.263, 
Dii liner g. 121. Non trascurare il signilìcalo reflesso di quesU fornii. 
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ori vvv piv àoiW« SeSuarvj^nxjtsìi , rov ài KzpsX'òóvTx jtfivov 
ìntaiws rtuv aAÀwv irA/oy s/fv r,%toufi.tv . 8G. e^ei 5' ouru;. 
*■/« rcùro»? f/ssptsi roùq Acyoti^, où^ ù( oYov ^ua; raiira 
TpxTTfiv, oùo ù( oiiSe/itzs stXAiji; £voùvr,<; èv ro/( Kpiypxct eeo- 

xaì Taursu; ri; o-u/U&opà^ ita) jroXù SavoTi'ps^ tovtuv iìrofitve- 
m ré'ov iy*fv n-piv ùjrf'p Mw^vq? tfaiiìffsff&ai ffuv&)]Va^, o/«( xt- 

XIX. 87. Oi)^' si;™ o' itv ffpoSu/iw; s'ffì ròv t:ikeji.ov ù^a; 
itxpiv.xi.ovj, sì tyiV fiprJvTjv iwp'jiy f'£ oiv u.tv i'yii Xiyti) xaA^v 

ori /tovav aÌTx_pìv itsQjiirrp àXJ.' oùlc 1 j^pdvov ovSévet n-apa^c- 



Sri «Su /jia a&'xut x- t. L Tale non è il giudizio che ha (Iato l'isto- 
ria d e Ita egemonia ili Sparta; e ben diversa è la sentenza dello stesso 
Isocrate allorché parla in persona propria (vedi a mo d'esempio Pa- 
neg. 12(1 segg.). IVè i greci poiché la ebbero esperimeulala poterono 
tampoco preferirla a quella d'Atene: e sotto la supremazia di Atene 
la Grecia era salita al massimo grado di gloria e di polenza; sotto la 
dominazione ili Sparta in meno di 17 anni ella era caduta ai ginoc- 
chi della Persia. Sparla nuli' altro avea sapulo ritrarre dalla sua vit- 
toria che l'oppressione; e questa, neppure con la crandnzza del dispo- 
tismo » Duruy, op. cil. voi. II. p. 181. Nulla diremo della supremazìa 
di Tebe; la quale ebbe si breve durala che non se ne poterono vedere 
gli effetti . 

§. 86. £( SÌo>. Vedi Curtius g. 588. ; 7. Dùhner g. 206. — r&r*. . 
Cioè il progetto, il disegno che ili sopra ha esposto . — ì-j roti k.ok-/^*- 
ii. BoUiniendi Trasalì. — ^ouXifu^t. Participio finale o di scopo, ve- 
di le note al §. 1. 

npttpiyj.-!%%t rii -pù/i-A.;. Intendi: a questo: che ecc. — 

nìXivoueiv Sottintendi noiiiasttSni. 

>j. 87. ij* Sui uh i-jà Uyoi. Ex rebu* quarum tgo vobìi aaettr 
sum; o, come diremmo oggidì: dalla politica alla quale io vi esorto. 

kM' oòti yfàm mpafitirìatn: Cosi al g. 39: x«i -/àp lùii 

Taira ttw faxtpi* iariv, ij, Hi :à MÌwi>(Wf, fiipeUtif 
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vovoav. r,v jàp fKtfxnxnrAiaiùfte^a. roù; EAurs? xaì rrp noXiv 
rating nepuSufitv aù^r^ehxv, ti\ oùx olSev, ori ìiavra ròv 
fiiov e'v rapajjois xaì yuvèùvoie, §ia.Te>.ou)j.ev Óvre;; d'oS' oi iwpì 
ctdfaAEia? Stxliyòfievoi \0.r$a.<:w aòro'u; t^v juf'v fipifvqv 6X/- 
725 tyt/oo^ tyi/v ffOfouvTìi;, ròv oe xóXtftov sii aVavrs ròv jyìó- 
vov xaraiTvifo^Dvrf^ . 88. 'Hot'w; o 1 ' ay aùriùv jtu^oi/iijv, unip 
nWv o/ovrai privai jj.ayop.t-/civi ttjtat àiroivffixtw orav 
0/ ffoli/iiat frpoi7rarrto(7i' ri Jrctfà rò i/naiov xaì rijq X t "? a ' ; £ * ?r0 ~ 
T*/iVMvr«i ita! roii; oixét«s é'A£ì&é fWi; xai raùrou; /*i'v v.arof- 
xt^uaiv ei$ raurtjv, ÌJv tjw> 0/ n-artpe? xar&firay, >j/*«ì ^ M*> 
jxóv3v tùv Svrùiv àttoaTifiiaiv, aXXà v.où npò$ rote, txkXon natati 
sii òvtt'Sv) xaSiorùo-iv ; 89. j'yà fxf'y yìs ìiirsp rourav où /to'vov 
na?.i/j.w àkXct xse! $0735 y.ai lavóro u( ahfttu rrptxrijxtiv lytiv 

V' -/ip iiKpoa «re ««rifusi ro-jj EiiuTaj. Nola il verbo alla forma 
media. Quanto al concetto vedi al §. 28 le parole: »Svo*ìto£iì EJia- 
"1 ecc. e la noia . 

**< zi,-' itòìn tkiìtiv 1. r. 1. Infatti il dominio su Messene era qui- 
slìone di vita per gli spartani, confinati nella valle dell' Eurota dal 
mare a mezzodì e ad oriente, dalla guarnigione trbnna di Tegea e dal- 
la nuova lega degli arcadi a settentrione, dalla Mcsprnia a occidente. 

fanìeOp» Ì <T i(. V. Diibner §. 202; Curtius §. 390. 

si . . . Ael17.jfH.iK. V. Curtius §§. 379 e 378 Nola; Diibner §.201. 

1i1^9bih atrrebf , . . vhouvti{. Della costruzione di Ja»9«™ con 
l' occ. dell' oggetto esterno (come il luteo dei latini) e col participio di 
complemento vedi Curtius 398 c 390. 1, Diibner gi}. 170 e 203. 
Cosi anche Cicerone (Phil. VII. 8) : Cavate ... ne, ipo praesenlit 
pacis, perpetuati! pacem amit latti. 

iliyat Ripeti. Accusativo esprimente la durata del tempo; per pa- 
chi giorni. 

§. 88. «Jtìù» jr&oiw Vedi Curtius §. 420, Dubncr §. 19*. 6. «i- 
rfl», da quelli ebe ci consigliano alla pace . 

Tf,; xàpKS (fclwri/WWUTai . Coroj : « àlrs T>i{ X<4/j«( f'p'i TÌpvweii> 

IKUTflI( . 

Tsif ei<ÌTi4. Sottintendi V»") iloti - — «<< Taiirov. Sottintendi 
tjì» yu/iav. — tùu <i>ru». rà Ì»ra, possessi, beni, facoltà . 

g. 89. iyii ftb 7 a f ». t. 1, Vedi g. 8: tte^ii A» ifowà«M?» «Aj ecc. 
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vaojitveiv mìAt yàp xperr.Tov èt raiic, iJó^ai^ ai? tyofisv r*- 
}.tVTr,aaj rcv jJ/av fiikkov $ £v]v s'v rai( inaiai? , iì? A^djitfSra 
TroijjVavrf? i jrpoorirrouffiw rytfv. o/ioia>( iJ' fi ijff jir,$èv ùjtq- 
'Jrsikap.evov etnthy aìperiripov Vfih éariv àvacraroi; yfvtoSai 
ji/àXXav ìì xnrayeAairrofi; ùjto riiv e'yèpàv. roi>c yàtp cv i^mftxai 
y.x'i (ppsyij/iacr* niAixouroiq Jiff^ituxóras Juoì'v ^si" Sctrepoy, $ irpui- 
reufiv f'v toiV'EAX>ii7ìv, ri nxvTZTrxtw àyvjpfjjJai /wjoèv rafffiyòv 
Snxrrpx^ajj.i'yov; illà xaAijy r^v. rfXfurvjv rou j3/ou jroijjua/itvou^. 
90. "A j(p^ iioAayiffa/tevoui; >t^ <tiÀa4"<X £ '' v > M 1 ^' e'f aHoXouSefv 
T«i( rwv avftfiAyisv yviftxu;, a>v fyeitàou srporepov ^ìou/ìct, 
àXÀ' stiroli; <7Keif>a ( u.eysiu<; f'Aeff&su /i^ rò rouron; p'àffroy, ctXA' o 
?rp/irw eorai nj £uat£$ctljt<m «sì rofc neirpayittvQH ^/ifv, «pi 
*/àp riv airoiy où^ ò/Miuf affaci j3ouAfurVoy , àW Ó>£ ccv i£ 
«PXift éxatffrM roy j3 ( 'ou froiijVcovrai rr> un-óSeiriv. 91. 'Effitfati- 
pi'o/? /iEy yòp xaì KopivIj/iH( «ai O^/acri'aic. oùòYic; ctv éntn>.y r 
Zetev, eì juijiÌevÒc. i'KXov ifpovTtfyiev vi rei Siarfsvétàxt xaì jté- 

x^iTitov. Sottintendi ;aTi'. — Pericle presso Tucidide II. 43: àiyi;- 
vinipa.y&p ò.ilpl fi ppó-jvp* ex"'* 1 'l i""à roù pscleutcdigiiKi (Éniiis, $ ó 

ùmswUóyuw». Letteralmente: nuHa sottraendo; ossia: nulla 
dissimulando. — fptrtint&i. Brerai: o fpo*tftKTtt, altilndo animi, raa- 
gnillca senLiendi ratio. » — oW« . . , 3«ti/j«u. per ti tàtfa»j di due 

à»^^». Exr.iios fattili. Osserva quanto conferisca alla ener- 
gia 1' uso di questo perfetto invece del presente . 

§. 90. hemXavM*, Seguir servilmente. Vedi §. 11. — eùreu ( . Si 
riferisce a ou/i/ii^tay . — rouroij. Cioè tsìj jv/i/iàjjei; . — T ° ; S "X'Kpi*-'/- 
yiwif ip.tr. Faeinoribul nostri*. 

àili. Sottintendi j9auiiurfa». — un . A seconda . — ri» i;róSio.v. 
Ù7rfòt«i;, /"onrfamenfo, fioia (wi-rOium, collocar Botta). La sentenza 
è questa: esser nieslieri che le azioni di ciascuno siano conformi al 
tenore della vita passala. 

§. 91. 'BntAxopt«itx.T.X. Epidauro sulle coste dell' Arguii de. dirim- 
petto ad Egina; Corinto sull'istmo che da lei prende nome; Flionte fra 
l'Argolide e Sicwwt; erano città del Pelopunneso alleale di Sparto . 

imrWfm». Yerbo che si costruisce uIyoIU con l'accusativo, tal- 
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punterai trtyzc, aùnóv'AoaaàtttfiwtQVi ff" oùy^ oTóv r tari* & 
TT-xvTfx; rpému tyiTitv rìp? mtriffix», à«.' av jtnì irpoini tò xaJ.ù; 
rw iMÌjgce&ej, ròv 5avarav qjuj* jtwr' raijo^/ae ed p stési èst!. 
r&CS yàp à P Er»K à/itf'/crftnwry Ùw^p oiJfv^ oiiru tr.rou.IaoTfGy, 
(i< iiffijj toÓ piòVv a/c7 X pòv ^ctviji'ni nparrovra?. 92. tfeì <J" a* 
rwv ffÓÀfwy -/.aiuai nara4avfr? aù^ t,ttov tv roi's rotoùroii; jSou- 
?.£uji.xGiv j] rof; *'y ™ iroXt'fiu xivouvo^. tcuv jtifv yà^ ixfi 71- 
yvo/xSvcoy rÒ jrAfforov fj.épo<; ri\ n^vj {Urani, rÒ e" i'yàafo 
yvwtrS-iV aùriK "5? Sixvohc, o-Jj/isfóv f oriv . È>ff&' ójWu? tyuv 
axAoyixijrioy fVrìy tiir^p rwv ty^ioV i^s^ffo^eW,, } £o ffcp 
L'^ep rwv f'v irò/? oirÀo/^ «yuvuv. 

XX. 93. 0ai>^a£ii> ravviti? M*"^* <^' a C . àso&yv'- 

crxéiv sJtAóyrwv, itffip i}è nft xomji; ^ Hgy aùr^y yvWjUijv t\6v- 
tù>v djt« jj; órmóv itio-^eiv a£tov, Zcre fii) nara/o^ijyai r^v 
rroJ.fv, jetjifi ìFtptiSttv tip riS.iv liaovaav, sii; vfi ai itatìpec, 
xxrÉVrija-av aunj'y. ?ro?.Xtuv W n-payuarwv i)fttv «al oe/vmv 



volla col dativo. li Suo primo siguilkato è percuotere; onde ripren- 
dere, r im pr onerar e . 

?i rxi&i . Cioè ri *«lflf «dftsdai . Intendi per gli spartani non ba- 
sta il sopravvivere; bisogna eb' e' soppravvivano decorosamente. 

§. 92. xeoefeu, «snlj vale qui viltà, codardia. — tu* yìp x. t. i. 
Vedi §. 10: Ti /li, yi p aru z .'« ( ecc. — itti. Cioè it ra soii^u. — T jj 
tvxjj ysTtsTi. Legentj: 0 jtUnnt e gli altri partitivi si costruiscono or- 
dinariamente col geo.; qui è usato f acc. perchè in nipe t è già impli- 
citamente, racchiusa l' idea di partecipazione » . — bàéti. Cioè: i, reU 
rmm«i^ovl<u/M(iti.. — y»a»W*, V. le note al §. 2. 

^p.93< I io 1 uiy<d.. Vedi le note, al §. 2. 

Tùia in roi; ònleis òr/Avan. et «/fivi: ir mi; Ójrlsif , eerlamina juue 
inarmff consfjfunf, o/une armi* dirimuntur . 

§. 93. vni/>fe. Cic-è tenti tifn. — Sf.o». Sotlinlenili vale la 
pena, merita il conio. — t^> T«fi». Il grado di città primaria e pre- 
ponderante nella Grecia. 

Jisoiirav. È uno dei solili participii di complemento, e sì riferisce 
a itilo. — ipuTtìiw. Sovrastandoci (inl-lmmi) . 
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trrwrav, a Set Sixtyvyefv, 94. snervo fix?.t<JTX ^uXaxTibv, ojtm? 
/ìijÌì* «vavo'pw? ipayijoó^f^a Six7rpxTTÓp.evot /«;s^ avyytopo vvret, 
roi"; .iroXsfit'oii; nxpx fò SUswv. xìay_pov yxp Tot? ap£ai riiv 
lEXX^yuv à^iu^evra; ò^Siìvaf rò irpot?TXTTÓ}igvov jroiGOvras , 
xa! rotrourov àjroJ.si^&Tjvai rtiv rrpoyóyuv, «ere raù<; /it'v iiff^p 
rou rof< «XIoa; éiriTxrreiv é$ò.etv àiro^vi-'oTteiv, j)juà; 5' iijrfp roti 
TOi£i"y tò Ke>.£ud/ievov /iì rsÀu-ay Ji;iiiiyòWij£jy . 95. "A£iov 
«ai r^v 'OXvp-xiiSz v.cù ri; a).A«<; «/(T^u viviti xxvrnvpeic,, 
f'v ct<( iitaffro; ^titliv ^koirórepot; rfl v.xì ^xv/ixarórepo^ t&v 
òA^rSv ruv ev rof? àywcrj ri; vntac àvaipoUjUt'vwv, £i$ 5? rie. 
sìv étàstv nk/ifaetev , àvrì /ìév toó n«àff3-ai wxra<J>povj)5ji- 
■aójievo^, àvrì ii tou nepforxToc, bn:o (ravrwv Jj' àpfr^v «vai 

§. M. ràtiii.oS;)™. Tflo xjioyi-iu,. Intendi : i«ip9i?»ai iirissi airi toìv 
,ff,ooyivwv; corrervi tanta differenza fra essi e gli antenati; esser loro 
tanto inferiori . — rsù; /ti». Ttfioyivouf . 

g. 93. t^v "Ol-jfimetJat j<xì T à 5 . . . nr.w/ùptts ■ Le grandi odu- 

(r-i» '01u>miài« ìtset^/tpiv) , fli Corinto (detti anclte istmici), di Nenie», 
e dì Delfo o Pitici (txj AU*;). 1 giuochi olimpici e i pitici aveano 
luogo ogni h anni; i corintii e i nemeì ogni 2. Dell* importanza di 
queste popolari adunanze de' greci e dell 1 influsso che esercitarono 
sulla cultura e sul sentimento di nazionalità vedi la dissertazioue che 
il Dissen premise alla sua eccellente edizione de' cauli di Pindaro . 

rò^>34>» ■ Sottintendi ^,«k ; ; cioè di intervenire. — £ij1«tìtv« 
i?» xkI a*i4»«5T(ÌTtses . Intendi, per la potenza e felicità della sua patria. 

filarono presso i greci i vincitori dei pubblici guoclii. Il premio iuve- 
ro era piccolo, come quello che consisteva in mia corona d'alloro o 
d'olivo; ma era magni il ca mente compensato dalla gloria di sonare 
nella bocca di un popolo nobilissimo e di esser celebrato dai suoi 
poeti e dai suoi artisti . 

ii Toìj àyùji. Nelle diverse gare; quali erano la corsa a piedi, quel- 
la dei cavalli e dei carri , il disco, la lolla, il pugilato ecc.; ed anche 
(eccello ne' giuochi olimpici di istituzione dorica) la musica e U 
poesia . — tic 5f . Cioè xanjyùptis . 

ictp i'irKTos . Harpocrat. sub voce ;t;f «raro! : nifi ài *ùx/u UrxtTcu. 
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xipijibeTrroi; turò rm aiìruv ini navi/a yevr,aò)i,evo% ) 96. tri vè 
xpos roint^ óì^ójUivo; fi.lv mv% oixs*ra< arre rjj^ x®? ai - *>'> 9i ' J7a " 
re'pf? lytt'v xars'Aiffov àny.pyji$ v.xì Suct'xq /ìe/^ou; ijtiwv xaiov/it- 
vout;, àxoucó/ifvo? S'avràv roiaùrai? J3*.«ff(pi)/Aiati; yjapénW) ofsi; 

jffou (Jé 1 vCv rà? cuySiJitai; toic, Stuni-rxi^ ir£nQBiftévov$ M i<p' 01; 
Ììlxvtqi; ■fiu.ióv ovrQ>$ av àJ.yi;<r£ifv, u< oiofì< av ri5y £wvro>v olà 
Xo'ytw òriXiLaeicv. 97. i-srÉjj uv j^p^ jìoulevfa'ìat usi /t^ tot' àya- 
vajtr£[-y or' oO^'v ))/uV serra* xXi'ov, iX>.à viiv (tvmhhìV, ojrto; 
/Utrev av/tfìqaeTM roiourov. i>s &r(v iV rwv aitryjjtóv npirepov 
jtév rà; rwV èhev'Stpm ttnffopixi; &vfyee$ut $ vvv Sé xai 
riflv rwii rrxaprfiìxv òffowf'vcvra? tpa/vécrS-ai . 98. òó^oj^ev 

■yà-p toy trxpeXzóvrs y^pivav à?.a£bKcV£<&ctf, xaì riji» ytv ifuovv 
ùfjjwn roi"; xkkoic, ihxi, reti"? e' aùSaot/aj^ xaì raj( asjivórr,aiv 

oi Sitlpaisi . Cioè per ammirazione . — TTffs.'/SliiiTfl?. Conspicuus; qui 
però in significato unitivo. 

§. 96. to'jì ohìtb;. Gli iloti fatti liberi possessori di Messene. — 
«ttkpxk;. Prfmùie consacrate agli dei . . 

jì<* ; . Sottintendi S7T-. z.*àsa*(.- Cosi Cicerone (Phil. III. 14) : ju- 
cundtar«tn faciet libertatem servitati! ricordano . 

Una . . . toìs iJìjitì™? . Vedi Curtius §. 436. b. — iA iiyou . .* 
parai». 

§. 97. ót' sSJt» ij.ul» forai nJ.ioy. oMi« TrJioa, non gioco a nu/ia, é 
inutile. Sottintendi ri *7««s«Tsìy. 

fin». Comecché e' sia ecc. — far:* sv rw» etwj^flv. Cioè oàsgfria 
èorw. — lir,yipixt . . . nxppw'*-'- Libertà . . . licenza. 

§. 98. «l^auiiWSa.. Esserci falsamente cantali. — tj;> . . . punii. 
Accusativo di relazione. 

«teaoVwt. wSsìJsìk è coinpiacimBnfo ti* li mede* imo («iris, fa- 
owii); onde orgotjlio, fieri**», alterigia . 

7ri^)Ks/itva.;. Foggiale, finte; verbo che si adopera specialmente 
ucl significato di dar Torma a una materia manevole come l' argilla , 
la cera . 

fir,tìt> o!» inJuuj» rocsljroy. Intendi: yii ivJu.i!» ai* evttpixi raixÙTtv 

Ttpisxif. ecc. 
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otijtev toiovtov roi"c efòiau-é'voiz r^ic, v.axoAoyf iV , ÒAAx roì<; 
Xóyavc, aùrùv i£eUyì><*t nijp&ùutv, Suoioi ^ivó^evoi rol* riSv 
^rpvyóyw tpyoi$, 

XXI. 99. 'Avauvi-ir^re t5t n** f'v Aiira/a ireò? 'Afraiiìa; 
àywvwxfiévuY , ivc, (paaiv ^?rì jtmc àffffi'^o? sparai; a fci/vou; rpó- 

P £a i; airavrac 'ApyeiW? ,uoc^>i vixjit»""»', xaì rwv x.i>.i'uv r( " v 

ó/tsiot -/t»Vi»oi x. t. A. Coray: « invece di 3>o«( visivo- toTj ir^o- 

-yi>ei 5 ; Oppure éfiom Ip/tua/iitai T97( tSj ti? oyinuv faye.j » . 
§. 99. twu. Intendi tùv xpayiMtn tuv iv Aurato ecc. 
iv Amato ?.. t. ì. Dipea, citta d' Arcadia. Riferisce Erodoto (IX. 
33-33.) che essendo predetto dall'oracolo di T>elfo a Tisameoe eleo 
indovino the avrebbe vinte 5 battaglie, c'fii Tatto cittadino dogli spar- 
tani ed aggiunto ai re nel comando dell'esercito; e che una delle 5 
battaglie vìnte da Tisamene fu quella di Dipea contro lutti gli arcadi, 
eccetto i manlincesi. 

ini /if«( óiiriJos TTB^TofH/Aivovj. %\ piccolo era il numero degli 
spartani, che ereno stali collocati su di una sola schiera, su di una 
«ola riga (ini «»5iiJes)ì per modo che la loro ordinanza non ave- 
va alcnna profondità. Tale è la interpretazione che danno il Cora; 
ed il Lange, che cita a conforiarln due luoghi di Senofonte: Hell. 
VI. 4. 12. e VI. 5. 19. 

«prati» stìIb*. *. t. 1. Intendi: inalzarono wn lrof»a per aver ri- 
portata vittoria en molte decine di migliaia; ossia: ebbero vittoria so 
molte decine di migliaia. ■ 

rfihi TfNoxWiMi ™» ì« Qupie.f x. t. h Thuc. II. 27: i Sì e upt « T . f -fi 
lutoptx \m 'Afyftos noi Autom^t Ì«rf*, ini MOmm* ««S^xauoB. Balla 
narrazione che fa Erodoto (I. 82.) della pugna tra gli spartani e gli 
argivi per l' agro tireatico non apparisce che 300 spartani vincessero 
tutto 1' esercito argivo («ran-cts 'A f -/iievO, ma sibbene che 300 del- 
l' una e dell" altra parte venissero a singolare battaglia; che, venula la 
sera ed essendo rimasti vivi sul campo soltanto due argivi e uno 
spartano: quelli corressero ad Argo ad annunziare la vittoria; questi 
all'incontro, spogliati i cadaveri dei nemici e lolle le loro armi, ivi si 
rimanesse come padrone del campo; per la qnal cosa il giorno dopo 
ambe le parti si arrogassero la vittoria; Onchè, dalle parole essendo 
venuti ai fatti, furono vincitori gli spartani. 

tSì, zàiio* *. -. i. Nulla diremo del fatto glorioso e notissimo delle 
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eì( &£pp.ottuKa^ à^avr^savra'Vj 100. ci' irpci; iftòvprp.otTZ pu- 

àXX' éVrauSa ròv J3/ov iziXevTY,aa.v , ov r.ep eri^pniaaiv , toiou- 
tou? «6roù( frapaff^óvr^ wure roù< ^frà ri'^viK iymfai^yt- 
txì jj.il Suvaaìai rovi; èwMWvii ìj-touoat imc, e'utìviav àpsrcti$. 
10). àfràvrwv ouv rourwv iv«u.vi;<r5£vre( e'ppmpeve'cTefov àvn- 
Aajfó/Ae&a roii noXt'pov, xaì >i>j nepip.huip.ev Ó>< aAAcuv tiviÌv 
tì? frapoijoa; àru^ì^ tasop-tviàv , à>.k' taiiSr) nsp f'cfj 1 rjjUwv 

Termopili; soltanto inviteremo lo studioso a leggere la splendida nar- 
razione di Erodoio (VII. 202 segg.). Da' Qua'" discorda Isocrate 
quanto al numero degli spaniati, che secondo Erodoio erano 300 
uniti a pochi lespìesi. — à^anr.aàtnt . Intendi: che si scontrarono 
coi persiani, che si opposero ai persiani. 

§. 100. itpàf i^io/AitjrsvrH pupiàixi -rù* jìuppùpuv. Sul computo di 
Erodoto (VII. 185.) che abbraccia tutte le truppe di terra c di mare 
*ell' esercito persiano allorché si presentarono alle Termopile, vedi la 
dotta nota del Muslosidi ul luogo d'Erodoto. 

;»T«u3a tòv ìtiIìut^jb», olitip ìtkxSij'b». Ciascuna mori al 
suo posto; e ciascuno, dice Erodoio, fu sepolto ov' era caduto: txvrf, 
irjnip iniret» (VII. 228). Per decreto poi degli amfiiioni fu posto 
sulla tomba degli spartani questo epitaffio: 

"Q ìtlr «yyUitiv A.auuit/itvittf ori r?,Sl 

il quale cosi fu voluto da Ciceroue (Tnscui. I. 42. 101.) 
Die , Aoipe>, Sparine noi le Aie cidiue lacenlej 
Dum «inerii pu'riae leflilm niieaufniur. 

toìj /iir« tìx";; f'y*si^i4;OTti((. Ricaviamo dn Dìodoro (XI. 11) come 
fra gli altri Sìmonide, che visse appunto a tempo della scesa di Serse, 
celebrò il fatto delle Termopili con un canto sventuratamente perdu- 
to; del quale però se è lecito dare giudizio da un frammento conser- 
vatoci da Diodoro stesso, possiamo affermare che doveva esser ve- 
ramente degno del fatto celebrato. 

§. 101. Tea xeìf/tsu. Genitivo partì Uve . Vedi Curtius §. 419. b. 

ut óiluv tivùv . . . l'aa^ira». Intendi: quasiché i nostri posteri 
avessero a riparare alle presenti sventure. Dell' uso di ù; col partici- 
pio vedi le note al §. 13. 

ìf' hp-fa- « Hoslra actate, nobis vivenlibus. o Itusl. 
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ut yiyóvxaiv, iy^f? aùris xaì otx}.m<xt nttpaSiUpév . xf*l $è robq 
avrJp»? roìjq «ys&oùì tv rofq mauro y.xipotc, tpxivctàxi Stctfyt- 
poyrxt;. 102. ai ^ut'v yàp tùrvy^hi xaì $«uXoi( rtùv àvSpù- 
J7wv rir, xxxi'ac. duyupiinrotjffiv, xi Sè ovatrpx£t'xi ra^uf xara- 
<J>av«{, froioOffiv, Òjtoìb7 nvee. &a«rOi ruy^avouffiv óvrec.- e'v «A 
ijjUjy Éfrio*e«r«v (Vri'y, £<" ri rùv &A«tv a/i£WV re^pcyi^fSa 
xaì tr£irxt§tùjj.t$x np'oc, àpenjv. 

XXII. 103. "litrn è" oùSiv àvù.ntorov ex rùv vvv jrapóvnov 
evjtjìftvxi ri rùv Séóvrw iyti'v. oi/iai yxp Ipóe, qvv. àyvoetv, òri 
froXXaì irpa^f/c roiaurai yeyóvaffiv, a; é'v >t(V K^avre? 
Irre'lxfiov civat r/iyttfjopar, , xaì rof( ffoSoCo* fftnr>)^ i &/ff5j)ffctv , 
W7«pov rJe rà; ccùràc. raura; tyvamxv jieytanw iyx^oiv aìr/a; 



tv toìj TDioijTOi( xa<f oìj. Cioè in «tu^i'bij. — o inpi/JsvTffj . Sottinten- 
di: dagli altri uomini . * 

§. 102. tsIs piilms. Dativi) d'impresse. — ìtoìo.' »«>(, Quali, di 
guai natura. La sventura è la pietra di paragone dell' uomo. — in nlj, 
cioè (Suonpofteif . 

TsSpi./i/uSct *«i rt!Tr«iJiù/iiS« . Osserva C. F. Hermann nelle sue ag- 
giunte al Churikles di W. A. Becker (Exc. tur ersten Scene; die Er- 
zienuog; Voi. II. p. 2) che difetta iti esattezza chi prende le due pa- 
role tpe?n e mtitiia siccome contrapposto tra l' educazione del cor- 
po e quella dello spirito; quindi prosegue: « una più inlima conside- 
razione farà conoscere che mentre t^jhj abbraccia piuttosto que' Tat- 
ti educativi o quegli influssi che sono sperimentati nella educazione 
di tutti e che più o meno ilcnno supporsi siccome indispensabili, al- 
l'incontro comprendoni in maSita que' volontari e positivi mezzi 
di educazione, po' q unii l'uomo libero a preferenza dello schiavo, 
ViìtvHpia, a preferenza del pAmnot da una parie ottiene il vantag- 
gia di una più elcv.ila i nllura e congiunse dati' altra al primato este- 
riore della condizione di cittadino la interiore consecrazione del 7ta- 
tt^.JìOiSki » . 

^. 103. firn Favài* x»il*tm». Non è fuor di lungo ;é da iperare. 

ruppittou. Woll": a invece di vu^ni&u 0. — toisù™ ...«(. È lo 
stesso che xot-i^-a 6nrs. — tai tbì; ìixìsuoì iw»i)x**»9')"<». Cioè eoms 
fossero sventure. 
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yeyenifLévou;, 104. xaì ri Set tx irippio Xéyetv; àXkòtìteù vvv 
rà? jróA«c. T(i? ye npariuovoxi; , >. c 'yto Sì r^v 'A&ijvaiwy xaì 0»j- 
flotiuv, evpot/j.ev cfv oùx f'n r>)« eip^vi? jttyxkvtv émSwa Xxfioù- 
oaC, óXà' f'£ (ov f'v rw noXéjito ^poèuaTV^axuxi irxXtv aura? 
àvtkajìovj iv. Sé tsÙtw rr,v jxèv ìiytjiQVx róv 'Ej.A^'vwv itara- 
oràt/nv , r^v §' év rw Kupivrt n)X(xaur)]v •/sytyr,p.évt\v , oar,v 
où$£Ì$ k<Ózqt' ttrstàxi itBQatSòiaiatv • ai yip érrfpiveixi -xsì 
Xxfj.izpórriT£<; oùn fu r^^ ijaii^i'a? ctAX' ex tiùv àywvwv yiyvetàat 
<pikoùtriv. 105. wv ty/sEs òpt'yetòat npoarixei, ffqre rwv <jw//ar«y 
fi-fre tìÌs ^vyfii ftr,T£ rwv aA?.i)v wv iypftsv jUij^evòs t)eièo}ti- 



§. 10*. ri »ri>ps>. Coray: « tk nodwa». — Hjm tfl *. t. i. Esplica- 
zione del tkj 7t4)ìis r«s yi irpuTiuoioOj. (C.ioi^ea . Ottativo potenzia- 
le. — hàSoeri. Incremento , aumento. 

tfÙv.,11 Lange interpretò if fi» ex quo tempore, per modo che 
rispondo Bll'it e: raùruv. — tfs , ing'Jdm . 

iraiiv uuràj àiM^tv. Rovesciando cioè il governo oligarchico e 
cacciando le guarnigioni spartane. 

ftyi/i&ia *. t. A. Cioè Atene; la quale, raccogliendo più che 
Tebe stessa i frutti della scondita toccata a Leuttr.i itagli spartani, 
per la seconda volta si trovava alia supremazia della Grecia. 

A»» eMilj *. t. 1. Vedi le note ai §§. 17 e *8. 

ai y&p iwipij'.iai x. r. J. Questa medesima sentenza ha Tucidide I. 
144: in . . . tìì» utytiruv xwdQiwv . . . *«ì ttóJìl x«1 ioiùtp fiiyirott 71- 

[teei mpejl-fwttti.: e presso a poco anche Dante Inf. XXIV: 

cb4| W£g«ldó In piumi 

[11 fjima ni.n ai tlOfl, tip tolta CfilrT*. 

fuio&niv, Bremi: a sotent. Cf. de Antid. §. 134: tì> d" où% al-™* 
àlìi «uvb»ti'o» p.Jjr juju/SSiviu. ». Nel medesimo significato, aggiunge 
il Lcgenlj, è nduperato amara dai latini: Ball. Jug. 34: « omnibus 
quae ira Geri amai, n Hor. Carraio. HI. 16, 9: 

J uruiii jirr medita ire mttttitii 
Ei ferrumpeft amol Mao. 

g. 105. Cv . . . SpiywSn.. Vedi Curtius §. 419. e. ; Dùbner §. 18». 
— tiSi su/iótì.'- . . . tflj ifuz^S- Corrisponde alla nostra espressione : 
darsi anima a corno ad una cosa. — nara^Mmi/ui. Qui èiutrin- 
SiliTO. 
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vou;. rjv yxp ■Axnfiùvi*i*fv /ai r>jv nó},iv sic. Taira xarao-riicrai 
$uvr$Csii£v, *'£ iyvxip {'turt srunf, xaì rruv trpQyeyivviptvmv jxaX- 
Aov Jau^surSiìiriJ/teS'a, uà! roi"; f'myiyyc,)j.tvot<; aòoejtiixt inep- 
j3oA$v èytfpaya&i'atj JutraX«i'i^<o/t*V, àAAà «ai toÌk; ,0attXo/uv<»f 
ivhoyew Ti/iac, àtropiiv xmffiofiiv, o ti tuv tce^pf^/iAuv lywv 
a^iov i'pcSffiv. 106. fe' òè jmiJ*' roóro Aav&avfiv ùflu;, ori 
7ràvr£( r<ji twA/ó-y*) roti™ xaì roft 7vutr5r,ffo,uevoi( i^tp* irjutév 
Trpaot'yiHiGt ròv nouv. wtTirfp oùv f'v koivm Sfàrpw rdiv 'EAArJvtDV 
«iiol( è'teyyav ixaaToc, vpàv rf,i o.vtov tyvatwz., oiin>i SiaxelaSa 

tic Tauri . . . if imip. Secondo il Bremi vi ha corruzione di 
testo. All'Anger pare che questa costruzione, sebbene offenda le 
regole della grammatico, non sia però contraria allo spirito dell' elo- 
quenza. 

Tùr app/vjtv»fti*ui. ci ìcpv/Vftniitiisi, gli antenati; o! <7rr/i/vii^«>ai, 
i poiteri. 

oùSipia-i bntppeìAi ?.. 7. i. Intendi: non lasceremo ai posteri alcun 
modo di superarci (ùtti^éììiìv) in fortezza. 

ànopiìr x, t. 1. Costruisci: nnjggjiiv «ireftì» ó ti suini £f«» ecc.; 

faremo s'r eh' e' non riesca loro di dire cosa alcuna che sia degna ecc. 

§. 106. ir^e<rt x o U(n ri* vouv. Tengono iniento V anima.— yKV&f* 
/u»o. f . Vedi le note al §. 2. 

ìv ximiu SióTfiu tSu 'Ell^auv. Se questo paragone agli occhi de'tno- 
derni, piuttusto che ingrandire, sembra rimpiccolisca d' assai il sub- 
bietlo, cosi non dovè essere certamente agli ocelli degli antichi . É 
mestieri pertanto dimenticare il concetto io che leniamo oggi il tea- 
tro e riportarsi a quello olfatto opposto che ne ebbero i greci; per t 
quali, invece d'esser luogo di riposo e di sollazzo, era all'incontro 
palestra di insegnamento e continuava ki certo modo l'educazione 
incominciala presso il grammatista ed il eitariita. È da tener conto 
eziandio della relazione che correva tra il teatro e la vita pubblica, 
casi per le rappresentazioni che in essa si facevano della antica com- 
media politica, come per il costume più recentemente introdotto dì 
adunarvi il popolo a deliberare degli affari dello Stato . 

euMEirètt t>)v yuaj/iijt. Quanto al verbo &&xttjtw wA\ §. 7; ti» yru- 
t accusativo di relazione. 
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XXIII. 107. "Eo-n $' cwrAoSv t'o «aAw( fauXtùcxrìai nsp't 
tqutwv, p.tv yàp éSéXwpei/ àjrs&vijsxjiv i-ff*j3 t<3* intata)*, 
ol> j/dvov liòay.mrfiOficv , àXXà xaì ròv èniì.otmv y_póvov àa<px~ 
>\&i;T)ftiV e'ftVrai éì <ff cps/fyao^S-a roù<; xiviuvouf, ((< 

woW.às Ta?a)<à; v.xTxcTrpojj.ev ctÙToù$. 108. s-apaxaie- 

exvrts ovv àkXrikauc, £]taSùp.év ri rpa$£ia rvj jrarpi'oi, usi j*à 
negaStùjtkt ùfipaAeraav rr)Y A a* eia//* a va xaì xaraippovij^EiVav, 
/i.r,Df ipfUffSiivai noiijGtUjUfii t«v ét.m'Swv tov$ ìlvgu; $fuv oyrac., 
jtujii pepi ffXeiovo( <£av&>_u,£y xoivó}ievQi ri ^Vjv roti irapà frauvv 
ày&pàjroic. ivimuiuhf 109. A$upi£/mf/ or* xaAXidv eVrtv 
àvrì ^v^roC GWjuaros à^àvarov id£;av àvmaraA^a£ao-Ja(, «al 

ji&Xkov f] ftnpav Xr° vou ykcyQptWìVc, jj.syi.kxic, aÌByjìi&K, yjjUa? 
aurei)? 7repijix>.£h . 110. ijyoC/taj <J' cCroi; av ii^a? fiikiara ?ra- 
fjo^uv&iivai ffpÒi; ròv froXf/tov, fi rai'i; Stxvoixic, Zcnep napecrù- 

g. 107. Conchiude: se ci esporremo olla morte, no avremo glorili 
e potenza; se non avremo questo coraggio, ci attendono il disonore c 
il danno; scegliete. 

i(» . . . isnoyuv £i»à*isM». Intendi: se avremo il coraggio di 
esporci al pericolo (iella morte; perché prendendolo assolutamente 
sarebbe in ridicolo contradizione con le parole che seguono: assalii; 
lattimi 

§. 108. intoi&pi* ?x TpootìK tij itarplSt. Tpvysia. ~èps^!ri\pn gli ali- 
menti, e in genere il contraccambio clic si deve a chi ci ha nutriti, o 
per qualsiasi modo ha veglialo alla nostra conservazione. 

g. 109. Vedi Curtius §. 421. 8.; Dnfauer g. 192. — ÌKyiw 

iti,-. Vedi Curtius <i2C. 2.; DGbncr g.lDfl. Coray: £<jij f , per òlf- 
7« irn »xtpu9>;iid^i3a. — yìiyoplvon- yJijjiaSHi intransitivo, vale ffoder- 
tela, darti buon tempo. 

§. HO. jr«^ofuv5pvHi. Osserva la bellezza di questa forma e quanto 
efficacemente significhi gli stimoli del desiderio. Dante, Par. XXVI: 

Goral ne il dunque, « di ove l'appunta 

— t«ì( òìsaodij. Col pensiero, con la forza della immaginazione, 
««punenti. Cf. Curtius §. 317. 4. e la Gr. Gr. del Krùger I. 
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ra; tòotri rsi^ yovcxi xaì rsL; naiSs^ roti ù.umpou( aiiT&v, 

èvs/ia, jwjlè rol^ vójuui, tv oì; tizmàtiiÒTip.tv, tÌ; jtta- 

rài; *CJ>* aùrwv ytvopt'vxj, roì( o' àjr^iroOvra^ r^v yiipiv, 
ry ai jrpdyovoi xartV.iTrov, xaì rr,y ìvvxtiTttìv rijv « roi^ "EA- 
à^ci xaì rijv iffejtovia.V) r,v7:ip xùroì xxpx tùv nxTt'pvv irapfAa- 
fojtey iTpò; ot<; oÌ5ìv à'v t'^oiutv tìxtìv, tìit, orò à ( a?>ar£poi 01'- 
v.aia Tuyyàvovai htyovrtc,. HI. Olx bis' o r/ òV jLXUpokoydv, 
xX.it» TWnvrov, ù$ x\ti'uT!oy rij iroAti raijn) noki'u.ù>7 xai y-ivcSù- 
vwv yr/ev^attM-/ sùòtr:a>x3¥ ai nri.t'fitai rpixxmv ri.iióv écrriiffav 
Tty^v/iivau ^SaciÀt'w; tv. oùu'sc; r^; ij ( u£r/^a£. ieri 5è yow 
* jCÓvrwv àvèpàv, aiaztp a/ f'y raf; ft£%5u<; rjyÉ^iócri ^;riurv3i 
xstrop&tÓOf, roiinxs xaì n-fpì rà» u.£\}.ivmv xfvòijvti'V cvpjlw 
>.tùavai jitaXXoy rof; sfXAoi? xtiìtrìxt. 

36. 10. 3. Nola the il TaiEii-ara; è assai più die se aresse dello, a 
mo' d'esempio, ita^iaraj; perchè quasi scolpisce dinanzi agli uditoti 
le imagi ni degli animati e dei posteri in atto di far severa inchiesta 
sul loro operalo . 

tov( pi?. « Tobf -/B-/ix ; » Corsy . — if «vrii». A tempo loro; loro 
viventi . — T(j( Si. u roi 4 mici( " Coray . — à/ip étipst. Lange: t in- 
tendi Itaìàtt Siripi; il . 

§. Hi. pttxfoloyiu. Dir più olirà. 

rpóKxior ^u) Cioè: mai ebbero vittoria su di noi. Vedi le note al 
g. *S. 

et Ttjt oir.ixi rìji }-ficripa%. Arehidamo apparteneva, come già di- 
cemmo, a quel ramo della dinastia reale che discendeva da Prode; 
rammenta adunque che i re della sua famiglia erano stali sempre vit- 
toriosi . 

ì.t. iix. t. X. Vedi Curtius §. 417. Diitmer §. 1RB. - i x i>- 
ibi, aticnnati. 



Digiiizetì by Google 



ERRATA CORRIGE 



pag. Vili. N. a. - ?. Nota 1, p. IX; si legga: - ». s vn . 
Nola 1. 

pag. 18, Nota al §. 22. — panate Irggì : pattaste. 
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